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Ai piedi del Monserrato, scende da 
cavallo, fa un involto del suo vestito 


vuole cancellare, anche di fuo- 
la figura del valoroso soldato, sot- 
le spoglie del più vile dei peni- 
ti. 


Giunto dinanzi alla vergine Nera, 


appende spada e pugnale tra i voti. 
Uno ne appende al suo cuore: il vo- 
to di castità. 


Ma, tra la folla dei pellegrini, la — 


sua persona doveva ancora conserva- 
re la distinzione del nobile signore, 
ed anche sotto il sacco del penitente 
doveva trasparire la corretta figura 
dell’ufficiale, se il benedettino Juan 
Chanones l'accoglie benevolmente, e 
lo prende subito sotto la propria pro- 
tezione. Lo confessa amorevolmente 


per tre giorni, e gli regala i famosi- 


Esercizi dell’abate Cisneros, sui qua- 
li Iñigo comincia a tracciare, con 


Ma la vita del santuario gli sem- 
me lui. Perciò scende nei pressi di 
Manresa, dove si fa mendicante. 
“Non cura più la pulizia personale. 


` Si lascia crescere disordinatamente i 
. biondi capelli, che diventano un ciuf- 


fo irto di paglia, la barba ispida, che 
sembra stoppia, le unghie nere, in 


Cima alle dita, già bianche, e ora 


quasi lebbrose. 
Si procura una rozza ciotola di le- 
gno, dorme aggomitolato nelle grot- 


- te, prega dinanzi alle Croci, frequen- 


ta le chiese romite. 

E’ una specie di San Francesco; 
ma un San Francesco privo di lieta 
fantasia e di estro poetico: un San 
Francesco mal tagliato nella figura 
del soldato. 

Ciò non ostante, l’avvilito peniten- 


. te, il sudicio accattone, non suscita 


diffidenza nè eccita la repulsione. Al 
contrario, tutti si mostrano benevoli 
e accoglienti con lui. 

Per i ragazzi è « l'uomo col sacco », 


passare dalle vie strette, è 
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per i borghesi è «il pellegrino paz- 
« l'uomo 
santo », al quale offrono cibo e bian- 


“cheria, ch'egli rifiuta. 


‘La sua piccola e ben proporzionata 
conserva un che di eleganza 


e di grazia. Gli occhi, anche sotto le 


ciocche dei capelli disordinati, hanno 
ancora la dolcezza del paggio, e dal- 
le labbra sorridenti, escono rare pa- 
role, ma piene di cortesia. 
- Anche i Domenicani gli aprono le 
porte della Seo e gli fanno leggere 
l’Imitazione di Cristo. 

Ma Ifiigo non vede nessuna vivida 
luce nè prova sollievo spirituale. Pen- 
sa ai peccati del passato, «come se 


-Yinfilasse uno dentro l'altro ». 


L’avvenire gli sembra incerto, .e 
prega Dio d’indicargli la strada: 
« Anche se dovessi correre dietro un 
cagnolino — dice — lo farei, per aver- 
ne aiuto ». 


Un giorno, lungo il fiume, guardan- - 
comin- 


do l’acqua che scorre, gli si 
ciano «ad aprire gli occhi dello spi- 
rito». La sua vita sarà come quella 
acqua corrente e serena. Egli diven- 
terà pellegrino, prima a Roma, cioè 
romeo, poi a Gerusalemme, cioè ge- 
rosolimitano. 

Nel mutar vita, muta anche la fog- 


gia del suo vestire. Lascia il sacco ai ` 


ragazzi di Manresa, la ciotola alle 
pie donne, dalie. quali accetta bian- 
cheria pulita. 

Si taglia le unghie, si ravvia i ca- 
pelli sulla fronte, indossa un abito 
lungo, talare, di color grigio, sul qua- 
le si passa, a tracolla, una borsa coi 
quaderni sgualciti degli Esercizi. Sul 
petto una croce di legno, in mano un 
cordone e: addio Manresa, addio buo- 
ni padri domenicani, addio bambini 
affettuosi. 

Le donne, dalle finestrelle delle ca. 
se, dove è tesa ad asciugare la loro 
biancheria, salutano con la mano il 
gentile pellegrino, leggermente zop- 
po, ma ridente e cortese, che passa il 
ponte e s'avvia alla volta di Bar- 
cellona. . 

Chissà, pensano, quante difficoltà e 
asperità gli si faranno contro! 


Ma Iñigo ha il dono della simpa- 


tia. E’ uno di quegli uomini che dif- 


fondono un segreto calore d'affetti. 

Proprio a Barcelona, nella Chiesa 
dei Santi Giusto e Pastore, dove si é 
fermato a pregare, una signora, Isa- 
bella Roser, si sente spinta verso il 
misterioso pellegrino, e una voce in- 
terna le dice: « Chiamalo, ‘chia- 
malo! ». 

La portinaia delle Gerolamine, suor 
Antonia, s’intrattiene volentieri con 
lui, per ‘parlare di cose rituali. | 

Iñigo è un accattone, che invita 
alla confidenza, con la sua contegno- 
sa affabilita. - 


Sul porto di Barcellona, dove i pel- . 


legrini vengono tenuti a distanza dal- 
le navi, come cani rognosi, viene ac- 
colto gratuitamente, sopra un bri- 
gantino in partenza per l'Italia. | 

A Fondi, sulla strada fra Gaeta e 
Roma, la castellana Beatrice Appia- 
ni si commuove nel vederlo passare 
stanco e’ zoppicante. L’ospita, mater- 
namente affettuosa, nel proprio ca- 
stello. 

Roma, dove Iñigo giunge stremato 


Il sigillo di Ignazio e della sua Doai. 
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| Anche le masserizie sono & carico del 


ANNO XXIII- 


passeggero. 
Iñigo, dalla Riva degli Schiavoni, 
mentre- il sole della laguna gli acca- 


rezza l'oro spento- dei suoi capelli, at- 


tende fiducioso una mano che lo aiu- 
ti ad attraversare la passerella. Ed 
ecco la stessa mano inanellata. del 
Doge Andrea Gritti, ottenergli il. 
passaggio gratis sulla Negrona. 

Vi s'imbarca privo di tutto, persi- 


no del pagliericcio, ma i compagni — 


di viaggio fanno a gara, per sistema- 


re e-provvedere quel piccolo basco 


dagli occhi sempre ridenti e dal sor- 
riso gentile. 


Dopo travagli e traversie, in fondo 


ti al cobalto del mare, appare il dorato 


di. forze, ma sempre fidente e sorri- 


dente, è davvero città babiloneésca. 
Difficile farsi ascoltare, se non si 

un blasone od un sacchetto di mone- 
te d’oro. Iñigo cela il proprio blaso- 


ne coi lupi, ma riesce ugualmente a 
sciogliere ogni diffidenza. I prelati 
spagnoli, giunti al seguito dello spa- 


gnolo Adriano VI, spianano al pelle- 
grino docile e sereno le vie dei set- 


te colli, facendogli ottenere, senza in- . 


dugi, il permesso per il passaggio in 
Terrasanta. | 

S’avvia, per imbarcarsi, verso Ve- 
nezia, provvisto di denaro, offertogli 
per forza da generosi signori romani. 


_ Giunto a Venezia, dopo aver di- . 
stribuito tutto il suo gruzzolo ai po- 


veri trovati per via, incontra la sim- 


patia e la benevolenza, prima del se- 
‘natore Marcantonio Trevisan, poi di 


un mercante basco; infine del priore 


Andrea Lipomeno, che Vospita e gli 


diviene amico. 


La nave dei pellegrini é all’ancora, 
dinanzi alle dorate cupole di San 


‘Marco, ma per salirvi occorrono 50 
ducati e la scorta delle vettovaglie. 


‘Paolo It! 


Farnese che riconobbe l’Ordine 


chiarore della Terrasanta, dove Iñi- 
go non manca di aiuti e di soccorsi. 


Vi vorrebbe restare 


ottiene il viaggio di ritorno, gratis, 
come quello d'andata. 


_ A Venezia, i benefattori non han- 


no dimenticato quel giovane così 


compito e corretto, pur nella sua 


estrema indigenza. Lo rivestono per- 
sino di un mantello, e gli danno, per 
ii viaggio verso Genova, 15 monete 
d’argento. 


Nell’attraversare la Lombardia, do- 
= ve sono schierati gli eserciti nemici 
| di Carlo V e di Francesco I, prima 


cade nelle mani degli Spagnoli, che 


lo accusano come spia, ma è subito. 


rilasciato in libertà. Poi, dalle mani 
dei Francesi, è salvato da un ufficia- 
le basco, come lui. 


Un altro basco, a Genova, gli offre 


il passaggio, sopra una nave, per ri- 


tornare in patria. 


A Barcellona, gli si fa incontro, 


premurosa, Isabella Roser, che pen- 


sa al suo sostentamento, mentre — : 


Agnese Pascuol, accogliente, pina 
al suo alloggio. 


Il pellegrinaggio è finito. Iñigo ha 
percorso molte strade, col passo leg- 


germente zoppicante, ma non ha tro- 


vato la sua strada. Da ora innanzi la 


ricércherà tra le righe dei libri scrit- 
ti. Sarà studente, come San Tómma- 
soe San Bonaventura. 


Nel mutar Is vits, this di 
nuovo la sua foggia di vestito. In- 


dossa così l'abito del chierico, lungo — 


e nero. 

Soltanto ai piedi conserva i san- 
dali da pellegrino, e in testa si met- 
te uno strano berretto di bigello, che 


impone anche agli amici, chiamati — 


per questo «i bigelloni». | 
Quel berretto fuor del comune ri- 
chiama l'attenzione dei timorati e il 


sospetto dell’Inquisitori, anche per- . 


chè alla camera di quello strano e 
& adulto studente bussano peniten- 
i; per consigli spirituali. 


‘Thigo: riesce, con la sua affabilita 


e serenità, a dissipare tutti i dubbi. 
Deve togliersi però di testa quel se- 
gno d’ostentazione. Egli lo fa senza 
dispetto, sorridendo più della sua de- 
bolezza che dell’altrui sospettosita. 
I maestri sono benevoli con lui e, 


come il grammatico Girolamo Arde- 
vol, gli offrono disinteressatamente 


libri, lezioni, consigli. 
. Terminati gli studi di umanità, a 


3 i ad 


i ' 


pellegrino per- 
petuo ma poichè cid non è possibile, 


Y 
wae t 
$ 
4 
jæ 
- ie 
x 
on 
é — > . 
- 
` 
gf 
<3 
: 
Ay 
A 
i 
P. 
te 
2 
| nt’ignazio venerato da una foll "R A 3 
| Sant’! a di fedeli » Verona 
5 + ad | 
‘ q 
1 si procura una borraccia, 
| 
mano e 
af 
* 
me N 
Y k 
+? 
R ‘ 
* 
b, 
‘ 
~ 
-A t 
å 


/ 


di 


dove affronta le « sentenze » di Pie- 


tro Lombardo e la filosofia di Alber- 
to Magno. Non si può dire che sia 
una grande mente di dialettico, ma 
é attorniato ugualmente da gente at- 
tratta dal suo spirito di carit&. Mol- 
te donne spirituali ricercano la sua 
direzione. Perciò subisce nuovi inter- 


rogatori. 


Ma gi’Inquisitori sono estremamen- 


te comprensivi con lui, accusato di 


appartenere agli « alumbrados », cioé 


ai sospetti d’eresia. Viene difeso da 


molte persone influenti, tra le quali 
Teresa Enriquez de Cardenas, amica 
della defunta Regina Isabella. 


L’attrae la fama dell’Universita di 
Salamanca, dov’é viva la polemica 
erasmiana. Viene di nuovo sospetta- 


| to d’eresia. 


Il padre domenicano, incaricato di 


esaminario, lo tiene presso di sé, lo 


invita alla propria mensa e paterna- 


mente l’ammonisce, consigliandogli 
di approfondire i suoi studi teologi- 


ci. In carcere, è visitato dal futuro 


_dottissimo Cardinale Francesco di 


Mendoza. 


Iñigo, senza risentimenti e ranco- 
ri, dice con gioia: « Non ci sono tan- 


-ti ceppi e catene a Salamanca, che _ 
» 


- Riconosce che la sua vita spiritua- 
le ha bisogno d’un più solido fonda- 
mento dottrinale. 


Pensa perciò a Parigi, la grande 
città degli studi, dove gli è consen- 
tito seguire i corsi senza preoccupa- 
zione per il mantenimento. Anche 


qui c’é chi si prende cura dell’anzia- 
no studente discreto.ed affabile. 

` A Bruges, dove si reca in viaggio, . 
trova larga accoglienza dal mercan- 


te Gonzalo de Aquilera; ad Anversa, 


. dal banchiere Juan de Cuellas, il 


quale spedisce, a‘ Parigi, una lettera 


di credito in favore di lui. 


Ormai ha intorno i suoi primi com- 
pagni, vestiti come lui con l’abito ta- 
lare dei chierici, senza nessun distin- 
tivo. Lo manterranno, cosi disadorno 
e quasi anonimo, per sempre. 


Dopo tre anni d’applicazione, lñi- 


go riceve, a Parigi, il baccalaureato. 


Un anno dopo, riceve il titolo di 
« Maestro in filosofia ». 


Soltanto allora, nella matricola 
universitaria, il nome di Iñigo viene 
mutato in quello di Ignatius: Igna- 
zio, anzi « Maestro Ignazio ». 

Non per questo assume il tono dot- 
torale e la mutria dell’accademico. 

Rimane sempre «lo. spagnoletto, 


piccolo, un po’ zoppo, dagli occhi 


allegri ». 


~~- Chi dunque l'ha dipinto, tardi e di 
. maniera, con foschi e lividi colori, 
ha sbagliato tavolozza. — 


Uomini,- donne, ragazzi; signori, 
poveri; contadini, marinai; sòldati, 
mercanti; nobili, prelati; tutti colo- 


ro che lo videro e provarono per Iui- 
immediata simpatia, asserivano che. 
Ignazio di Loyola si presentava in 
invitando - 
con fervida lingua, mezza spagnola 


maniera molto diversa, 


e mezza italiana, «ad amare Dio, con 
toto el cuore, con tota l'anima, con 
la. volontad 


Di sulle spalle @Thigo sono così 


passati il camiciotto dell’eremita, il 


saio del mendicante, la pellegrina del 
romeo, ma nessuna di queste tenute 
ha aderito alla figura dell’ex-ufficia- 
le e al suo carattere di soldato. 
Iñigo non ha la natura contempla- 
tiva d’un Sant’Antonio Abate; non 
ha la natura lirica d'un San. Fran- 
cesco d’Assisi; non ha la natura ta- 
citurna e riflessiva d’un San Tom- 
maso d’Aquino. Egli é stato in pre- 


ghiera sul Monserrato, è stato men- - 


dicante in Terrasanta, è stato stu- 
dente a Salamanca e a Parigi, ma 
alla fine si ridesta in lui il soldato; 
ieri soldato del Re, oggi soldato del 
Re dei Re. 

E da soldato, non concepisce un 
nuovo Ordine religioso, ma raccoglie 
una Compagnia, di cui diventa il ca- 
pitano: una Compagnia di ventura 
come ce ne sono tante, che sco 
gano sui campi di battaglia. Ma la 
sua avrà la ventura più avventurosa, 


perchè avrà per scopo la gloria di 
Dio e per soldo il sangue di Cristo. 
Da prima, Ignazio pensa di fissare 


il suo quartier generale a Gerusalem- 


me, nella citta di David e di Gesu. 

Gli eventi guerreschi glielo impedi- 
scono. Allora egli si ferma a Roma, 
dove diventa il comandante della cit- 
tadella che non si arrende. 

Pare che l'eroe di Pamplona non 
possa combattere altro che per la di- 
fesa d'una città assediata. 

Roma, in questi anni, è davvero 
la città che sostiene assalti da ogni 


parte: infedeli dall'Oriente, eretici 


dal Settentrione, traditori dall’Occi- 
dente, pagani dal Mezzogiorno. 


E come a Pamplona, molti di co- 
loro che la dovrebbero difendere, cer- 
cano invece d’aprire le porte al ne- 
mico. 


Il Luteranesimo specialmente ha 
nella citta dei Papi la sua quinta 
colonna nei fiacchi, nei pavidi e nei 
traditori. 

Il capitano ignazio di Loyola vi 
entra con la sua Compagnia di Ge- 


sù, sbarrando le porte all’eresia. Dal- - 


la sua cittadella parte il contrattac- 
co dell'ortodossia, in tutte le dire- 
zioni. 


Lo spagnoletto, piccolo, un poco 


zoppo, dagli occhi allegri, guida la 
azione di questa Compagnia, dalla 
sua modesta cameretta, inviando mi- 
gliaia di dispacci, che portano il mot- 


to « Ad majorem Dei gloriam » e il si- 


gillo con la bernardiniana sigla del 
Re, sormontata dal suo vessillo: la 
Croce. Sono gli ordini del generale, 
spediti all’esercito in campo. : 


"P, D. Laynez successore de! Santo 


«Esercito», da esercizio, cioè da 


‘addestramento. Gli «eserciti» mili- 


tari vennero chiamati così, perchè 
composti da uomini continuamente 


3 esercitati, addestrati alle armi. 


La nuova tecnica guerresca non 


` permetteva più le improvvisazioni 


dei cavalieri erranti o il singolo va- 
lore dei duellanti. 

Occorrevano eserciti, disciplinati, 
ordinati, addestrati. E comandati da 
uno stratega solo. 

Ignazio di Loyola, soldato, concepì 
la sua Compagnia in modo militare. 

Anch’egli era stato cavaliere erran- 
te e pellegrino girovago. Bisognava 
invece ritornare nei ranghi, riprende- 
re l« esercizio» militare, con altro 
spirito, ma con uguale disciplina. 

Il male della Chiesa aveva un so- 
lo nome: ribellione, Il male della 
Chiesa non consisteva tanto nell’in- 
gordigia dei prelati» quanto nel pre- 
testo che essi offrivano alla ribellio- 
ne; non consisteva tanto nei vizi dei 
cristiani, quanto nelle armi che quei 
vizi offrivano ai ribelli e ai subor- 
natori. 

Frate Egidio diceva che la botte 
va turata nella parte da cui perde. 
La Chiesa perdeva dalla parte della 
obbedienza. Occorreva ripararla con 
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Ja disciplina: una disciplina assolu- 
ta, ferrea, veramente militaresca. | 


Per formare . soldati di Cristo, lo 
spagnoletto piccolo e un po’ zoppo 


' ricorse agli Esercizi, cioè all’adde- 


stramento meticoloso delle anime. 


_ Gli Esercizi d’Ignazio non sono un 
libro di piacevole lettura, come non 
pud essere libro di godimento lette- 
rario un trattato d’esercitazioni mi- 
litari. Di un libro di esercizi, quello 
che conta é il resultato sul corpo o 
sull’anima, non di chi lo legge, ma 
di chi ne segue le indicazioni. 


Un libro di ginnastica non può es- 
sere letto in poltrona. Nella stessa 
maniera, un libro di esercizi spiri- 
tuali non può essere scorso per di- 
lettazione. Deve essere applicato in 
ogni sua parola; vissuto in ogni sua 
frase; meglio ancora, obbedito in 


‘ogni suo ordine. 


Gli Esercizi composti dal maestro 
Ignazio, diedero al generale Ignazio 
soldati addestratissimi. La Compa- 


gnia di divenne subito un 


« esercito », dinanzi al quale i nemi- 
ci della Chiesa si sentirono disar- 
mati. 


Ma non basta che un esercito sia 
ben addestrato, per mezzo di eserci- 
zi. Bisogna che sia ben comandato 
sul campo di battaglia. 


Per questo è necessario, non solo 
la disciplina, ma anche l'unità del 
comando e, insieme, la rapidità dei 
movimenti, 


Ignazio non aggravò le costituzio- 
ni di troppi.precetti; non fece di- 
pendere la condotta della Compa- 


gnia da riunioni capitolari o da con- 


ciliaboli di superiori. 

Un capitano, sul campo di batta- 
glia deve essere in condizione d'im- 
partire ordini, senza bisogno di ri- 


correre alla convocazione di consigli 


o d’assemblee. 

Nella stessa maniera e per la stes- 
sa ragione, Ignazio mise il comando 
assoluto della Compagnia nelle ma- 
ni del generale e le decisioni parti-. 
colari all'autorità dei superiori. 


Agli altri non restava che obbedi- 


re senza tergiversare, senza discute- 


re, senza opporre la minima resisten- - 


zą: come cadaveri, morti alla propria 
volontà, ma ben vivi alla volontà di 
coloro che sono gli ufficiali del Re, 
e ai quali era dovuta assoluta obbe- 
dienza, sempre e dovunque «ad 
majorem Dei gloriam ». 

-~ Quanto ad essi e alle loro persone, 


_ nessuna gloria era concessa. L’umil- 


tà segnava i gradi in quella Compa- 
gnia di Gesù, di cui lo spagnoletto 
un po’ zoppo e sorridente tenne il 
comando : per diciassette anni, fino 
alla morte, avvenuta, nel 1556, «al 
modo più comune di questo mondo », 
scrisse il suo segretario Polanco. 
Ignazio era stato sempre malatic- 
cio. Negli anni della disordinata pe- 
nitenza si era rovinato stomaco e 
fegato. Ripensando alle sue eccessi- 
ve privazioni, diceva sorridendo che, 
in fatto di salute, aveva imparato 
sbagliando. ; 


I) 30 luglio, oppresso dal caldo, sen- 


tì che la morte gli era alle spalle. 
Cenò coi suoi compagni, senza vol- 
tarsi indietro. Soltanto dopo il refet- 
torio, pregò il segretario Polanco di 
andare in Vaticano, a chiedere, per 
lui, la benedizione in «articulo 
mortis ». 


Il Papa teatino Paolo IV nutri- 
va anch’egli per il Maestro Ignazio 
simpatia e accondiscendenza. 

Ma il segretario aveva da termina- 
re alcune lettere urgenti. Si sarebbe 
recato dal Papa l'indomani. i 

Ignazio non insistè. « Fate come vi 
sembrerà », gli disse, prima di cori- 
carsi, remissivo. - 

Nella notte afosa, Pudirono mor- 
morare: « Dio mio!». Ma non chia- 
mò. La mattina lo trovarono in ago- 
nia. Morì prima che giungesse la de- 
siderata benedizione. 

Aveva detto: «Fate come vi sem- 
brerà », senza ordinare, senza coman- 
dare, senza imporre lľobbedienzaą, 
perchè quella benedizione riguarda- 
va lui, Ignazio; non era «ad majo- 
rem Dei gloriam ». 
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AG OSTO Tose 


che il cielo, un sor- 
riso consolante che gli illumi- 
na costantemente il volto. Parla ita- 
liano con accento straniero. A que- 


gento una signorina. 


— To sono una convertita. À 
_ — Anch‘io sono un convertito.. 

— Io mi chiamo Chiara. 

- — To mi chiamo Francesco. 

— Io sono una scultrice. 

— Io sono stato per parecchi anni 
uno scultore.  . 

La signorina: Chiara Sheridan, cu- 
gina di Winston Churchill. Il frate: 
Harro Amman ex scultore attual- 
mente frate a S. Damiano. 

Altro spo curioso incontro. Giunge 
un gruppo di. turisti svizzeri calvini- 


Visitano bene- il -santuario -sotto 


la sua guida. All'atto di congedarsi 
un saat ‘vuole togliersi una 
curiosita: 

— Ma lei non gine nella squa- 
dra di hochey a Losanna? 
Meraviglia, stupore, trasecolamento. 

Si buttano luno tra le braccia del- 
l'altro. 

— Dunque tu sei definitivamente 


=~ perduto per noi? 


 — Perduto? La mia vera vita co- 
nincia solo adesso. 
I genitori di Harro Amman erano 


ASSISI, agosto 
E ANDATE ad Assisi al San- 
tuario San Damiano, vi fa- 


~ 


Giovinezza senza „incidenza 
religiosa. 


A sedici anni per la prima volta 


si pone seriamente il problema reli- 
gioso. Ma solo a diciott'anni si met- 
te in cammino alla ricerca della ve- 
rita. Ormai ha capito che la verita 
non puod essere il luteranesimo. 

Il vagabondaggio sara lungo e do- 
loroso. | 
Prima tappa: le filosofie indiane e 
il buddismo. A questo scopo compie 
due viaggi in India. 

— Padre, ha qualche ricordo par- 


ticolare di questi suoi viaggi orien- 
tali? 


— Due ricordi brutti che non ho 
più dimenticato. Li ho richiamati 
spesso e li racconto sempre per far 
capire la responsabilità che incombe 
a tutti i cristiani. Un giorno, dopo la 
visita a un tempio indù, volli conver- 
sare un po’ col sacerdote, il quale mi 


parlò molto male dei cristiani. « Ho 


visto tanti europei, ma nessuno vera- 
mente cristiano. Nella vostra Bibbia 
non c’é scritto che non dovete ucci- 
dere? Come mai tante guerre tra di 
voi?» Un’altra volta volevo visitare 
una celebre grotta tutta istoriata di 
pitture antiche. Cercavo una guida. 
« Non prenda un maomettano o un 


indù convertito, perchè quelli appe- 


na vengono a contatto coi bianchi 

imparano a mentire e a rubare ». 
Le parole del padre sono venate 

di dolore. Ti dà l'impressione che 


_riviva ancora ta di guel- 
io schiaffo morale. 


« Molti cristiani oggi sono una pietra 


d’inciampo per quelli che cercano il | 


Cristianesimo »?.- A Berdiaef: «La 
più grande obiezione contro il Cri- 
stianesimo sono i cristiani »?. 


Ben presto le dottrine di Budda, 
dello Yoghi, lo deludono. 


Allora si da agli studi di medicina 


‘prima e poi di arte. Soprattutto nel- 


la scultura riesce molto bene. Al pun- 
to che il suo maestro già concepisce 
nei suoi riguardi le pitt rosee speran- 
ze e lo invita a esporre ad una mọ- 
stradi Parigi. Non manca il succes- 
so e riceve anche una medaglia d’oro. 

Un professore suo amico lọ invita 
a Firenze. E un giorno lo porta in 
un convento di Certosini ove gli fa 


ammirare un bel pozzo disegnato dal- 


lo stesso Michelangelo. 

Il Padre certosino che li accompa- 
gna ad un certo momento domanda 
ad Harro Amman: 

— Lei, che cosa fa? 

— Lo scultore. 
-~ — Perchè non sta qui a terminare 
un lavoro che un nostro fratello non 
ha: finito perchè sorpreso dalla mor- 
te? 

— Ma io sono luterano... 


— Vedra: un giorno finirà col con- 


vertirsi e andrà a fare lo scultore 
in convento... 


- Chi dava a quell'uomo di Dio que 


Don Barra con il Padre Amman 


Come: a Mauriac: 


“parole, con tale serietà e- profondità 


l'abbé Bovet, non saprei più che co- 


5 * parto anche piccolo si scontravano e 


credenze religiose. Di fronte a que- 
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sta intuizione profetica? Gli avvent- 
menti gli daranno ragione. 
_Arriva la guerra del 1940. Harro | 
parte. E farà il soldato semplice. — 
— Mi è sempre piaciuto stare a 
contatto col popolo. Se facevo l'uf- 
ficiale non avrei più potuto vivere 
in mezzo alla massa del popolo. — 
— Durante la guerra ha avvicina- 
to qualche cappellano militare? 


—-Mi trovavo in_ospedale_peruna - 


frattura. al piede. Era Natale. Ven- 
nero a parlare il cappellano militare 
cattolico e quello protestante. Parlò 
prima il noto abbé Bovet. Parlò con 
tale convinzione e incandescenza di 


di argomentazione da lasciare tutti 
sbalorditi e commossi. Al punto che 


lo stesso ministro protestante. non 
parlò più. « Dopo quanto ha detto 


sa dire». 


Un’altra impressione che riportò 


dalla guerra: la babele in cui si di- 
batte il protestantesimo. In un re- 


- si -contraddicevano le più disparate 


sta babele prendeva sempre più spic- 
co il monolito della fede cattolica in 
tutta la sua unità e compattezza. 

Nel 1947 viene per la prima volta 
ad Assisi. Già la tomba di S. France- 
sco lo colpisce profondamente. Ma 
S. Damiano lo sconvolge, lo rivolu- 
ziona in tutto l'essere. | 
-Nella storia di ogni convertito ci 
sono mille cose che indirizzano verso 
Dio. Ma c'è sempre un momento -in 
cui si ha una folgorazione, una cer- 
tezza. Allora si dice: qui c’é Dio. E 
da quel momento la decisione è 
presa. 

Per Harro Amman quel momento 
si chiama S. Damiano. Bisogna rico- 
noscere che quei muri patinati di 
povertà, di amor di Dio, di santità 
sprigionano realmente un fascino ir 
resistibile. Per Harro questo inna 
moramento sarà così travolgente d: 
fargli dire: io resterò sempre qui. 

Ma ta strada sarà ancora lunga. 


— Quali libri vi hanno aiutato di tore, è attualmente -frate in San 


Damiano, dove nella suggestione | 


più nella ricerca della verità? 
— Se dovessi collocarli in ordine di 
importanza, relativamente alla mia 
storia, li disporrei in questa gerar- 
chia: 
Vangelo di S. Giovanni, i Pensieri 
-di Pascal, Thomas Merton, P. — 
bardi. 
— E come nacque in lei l’idea di 
farsi frate? 
— Quest’idea è shocciata in me il 
giorno che decisi di farmi cattolico. 
Cattolico e francescano: mi son vi- 
sto subito cosi. Mi rivolsi ai Cappuc- 
cini di Locarno coi quali ero in inti- 
ina familiarità. Essi, dapprima mi 
sconsigliarono S. Damiano: troppo 
rigore, troppa disciplina per lei... non 
ce la fa. Ma io: alla disciplina sono 
stato sempre abituato nella mia vita. 
Senonchè alla realizzazione del suo 
sogno si frapponeva un ostacolo: la 
mamma. Si era già convertita prima 
del figlio, viveva ormai -solo di pre- 
ghiere e di carità. Ma era paralizzata. 
Sarebbe stata una crudeltà lasciarla 
sola. Adesso sta ad Assisi e il figlio- 
lo va a vederla ogni settimana. 
Harro si presenta al Vescovo di As- 
sisi per chiedere il Battesimo. Lo ac- 
compagna un frate minore. 
— E’ ben preparato e istruito? 
— Si, Eccellenza, risponde il frate. 
— Preferirei che fosse prima esa- 
minato da due frati che non lo co- 
noscano. 
Un giorno dell’estate 1950 in S. Ru- 


-fino,-abiura, Battesimo, Cresima, Pri- 


ma Comunione. 

— Il mattino del Battesimo ave- 
vo ancora vari dubbi che mi tormen- 
tavano. Si dileguarono completamen- 
te in quello stesso mattino. E da quel 
giorno un senso vivo di pace, di ©- 
rientamento, di gioia ha sempre do- 
minato nel mio cuore. 

Difatti a vederlo, a sentirlo si ha 
l'impressione di essere di fronte ad 
un uomo che ha trovato la felicità. 
‘Per questo vuole comunicarla agli 
altri. Ha scelto S. Damiano perché 
gli sembra un’occasione ottima. Egli 
la verità l'ha trovata a S. Damiano. 
Vuole farla trovare a molti che pas- 
seranno a S. Damiano, 


i- Catechismi del Gaume, il 


Alto, atletico Padre Amman ex scul- 


delia povertà francescana, ha tro- 
vato la fede cattolica. 


Se domani scrivera le sue memo- 
rie — nessuno ha scritto, finora, te 
memorie di un « cicerone » — ne ver- 
ranno fuori le più mirabolanti av- 
venture della Grazia. Ce ne anticipa 
una: 

— E’ passata qui poco fa una pit- 
trice. Veniva dall’America e inten- 
deva fermarsi solo pochi giorni per 


conoscere l'arte di Assisi e fare al- 


cuni quadri. Dopo qualche giorno 
me la vedo ritornare. «Non riesco 
più a partire, mi dice. Non riesco pit 
a dipingere. Dopo che ho visto San 


Damiano la pittura che finora era- 
tutta la mia vita, non mi dice più 


nulla, non mi interessa più». E’ il 
dono di Assisi. E’ la proprieta di Dio: 
Lui basta, Lui solo. 


GIOVANNI BARRA | 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata -dei -Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 

Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 2ô a 30 
{presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


ECZEMA 


Psoriasi Sicosi 


Una nuova cura con ia TINTURA 
BONASSI Guarigioni documentate 


in vendita nelle Farmacie 
Chiedere Opuscolo «sO» Gratis al 
Laboratorio BOKASS! - Via Bidone 25 Torino | 
Aut. ACIS N., 72588 
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SUI “DELITTI DELLA STRADA ,, 
Dopo quanto hanno detto sui «delitti della stra- cosi c 
Stich a ; a stra- duce un autoveicolo un senso non diciamo di pru- così che prolungando il tempo necessario al sorpas- =x pecoaaeee 
E da» autorevoli portavoce dellopinione pubblica, ca- : denza, ma più semplicemente di retto giudizio e di so, prolungano insensatamente per sé e per chi sor- aea 
Gee.  nOnistt.e moralisti tocca, ora, a un automobilista umanità, e se in base a questo si agisse. da parte passa, e anche per chi sopraggiunge in senso inver- n 
la dé tutti, non sarebbe necessario invocare, come oggi so, il rischio sempre connesso con tale manovra. Ci 
conocer E ome mes nell’'ultimo atto dell’Aida, pre- da molte parti s’invoca, l'imposizione del limite di rendiamo conto che è difficile constatare da parte ‘sien 
oar ela ariel A che ~ di mie discolpe i giudici - mai non velocità. Ma siccome, purtroppo, c’é ancora troppa degli agenti le infrazioni a detta norma, ma biso- SA RrtA SSA 
T ll i accento », voglio dire, cioè, che non intendo gente incapace d’imporsi un’autodisciplina, norme gna pure escogitare qualche mezzo per eliminare coe 
pereeescnetentctate mpegnarmi in una difesa di questa categoria di precise che limitino i massimi di velocità appaiono questa causa di numerose e dolorose sciagure ERR 
ecm nage! “ape oo anche se è vero che, per fortuna, senza dubbio opportune. | Più facile, per contro, è colpire chi non manovra See 
perenne è di + del volante sono una minoranza e se Come si potrà realizzare in pratica una misura i fari abbaglianti in maniera tale da non recar pre- Sik 
sss € fuori di discussione che di fronte alle migliaia di del genere? È intuitivo che non è il caso di fissare giudizio agli altri veicoli: chi sa guidare veramente Struma 
EE opire che conducono i loro autoveicoli senza- un limite unico per tutte le strade, perché questo sa pure che se i due mezzi che s'incrociano di notte eee 
se COSCIENZA e senza giudizio, stanno le decine di mi- -potrebbe risultare troppo elevato per alcune e troppo sostituiscono tutti e due disciplinatamente e a tem- See 
as  Oltaia di persone che guidano nelsrispetto delin- basso per altre: si potrebbe, invece, seguire l'esempio po i fari con la mezza-luce, la visibilità rimane otti- SOAN nunon | 
AREER columita propria e di quella degli altri. -delle ferrovie le quali, com'è noto. indicano ai mac- ma nel periodo d’incrocio, quindi, è da stolti, oltre xe SS 
seers < In questa chiacchierata, esamineremo invece qua- chinisti, per mezzo di grandi cartelli collocati ai mar- che da criminali insistere con gli abbaglianti. Quan- 3 nawsa 
Seen = possono essere i mezzi più atti per metter fine alla gini della rete italiana, le velocità massime che si te sciagure non si sono verificate in conseguenza del- oe ae 
See ragica serie di incidenti e di sciagure che tanto  possono toccare nei vari tratti. Qualche cosa di si- lUabbagliamento? Tuttavia, anche se il criminale è- secretes A. 
oats profondamente e giustamente. preoccupa l'opinione -mile si potrebbe fare per le strade, stabilendo limi- quello che abbaglia, questo particolare non rappre- = sinensis 
pubblica. | tiin base non solo alle loro caratteristiche ma anche senta un alibi o una giustificazione, in caso dinc- 
ss - _ -Per suggerire i rimedi è necessario, innanzi tut- ai criteri di sicurezza generali.-Del resto, proprio in dente, per chi rèsta abbagliato, perché se, sia pure =: ee 
to, rendersi conto esattamente del male e a questo questi giorni, gli organizzatori delle 500 Miglia di In- per l'indisciplina altrui, la visibilità non è perfetta, Seam 
. proposito una delle diagnosi più precise ci sembra  dianapolis hanno deciso di ridurre le cilindrate delle bisogna regolarsi in conseguenza; bisogna, cioè, ral- nran 
quella formulata da un Ente statale francese spe- vetture che prenderanno parte alle prossime edizioni lentare e magari fermarsi. à ccs 
. .Ctalizzato — la «Prevenzione stradale » — diagnosi della celebre corsa americana onde ottenere, per ra- Con la luce dei fari negli occhi é difficile, se non a a} 
“che, del resto, conferma quello che la triste espe- gioni di si minori velocità. Ora; se misure del impossibile vedere in tempo utile gli ostacoli sulla cee 
- rienza di questi ultimi anni ha insegnato. genere vengono Prese per una corsa che si svolge in propria strada; rallentare o fermarsi, perciò, è un Baes 
_._ _. Elencandole in ordine di importanza, l'Ente fran- pista e per partecipare alla quale sono richieste nu- dovere. _ 
cese denuncia come prima fra le cause delle scia- merose prove di qualificazione da parte dei piloti e In conclusione, se c'è da invocare da parte delle sxx H 
gure stradali, leccesso di velocità; seguono, poi: delle macchine, a maggior ragione si dovrà ricor- Autorità un rigore spietato per un caso specifico, “x 
la mancata osservanza delle segnalazioni; i sor- rere ad analoga disciplina per le strade ordinarie questo caso è l'inosservanza delle norme sull’uso dei sccccre, 
, passi imprudenti; i fari abbaglianti; la ubriachez- sulle quali circolano mezzi pilotati da persone «qua- fari. 
za e la disattenzione; le cattive condizioni del vei- lificate » e non qualificate. : | | ee, rca l’ubriachezza e la disattenzione, = i che RR 
olo. Ma poiché, per arrivare, se ci si-arrivera, a questa fare appello-al senso-di responsabilità di chi con- 
: -Prendiamo in considerazione uno per uno gli ele- limitazione ci mads ‘sempre del tempo, è indispen- . duce un veicolo e di auspicare il ritiro definitivo e 
-. menti della diagnosi: in Italia, salvo disposizioni _ sabile che oggi come oggi si faccia tutto il possibile delle patenti per i viziosi e per i disattenti cronici. re 
particolari in determinati centri, indicate da appositi perché vengano rispettate le norme in vigore: a tal Si potrà obiettare che un istante di disattenzione sasesana ss 4 
. Cartelli, non è prescritto un esatto limite di velocità; fine vanno accolte con soddisfazione le notizie che Può capitare a tutti; ebbene, tale obiezione non reg- acces 
il Códice della Strada in proposito dichiara: «È ob-_ la sorveglianza lungo le strade sarà intensificata, 9e se si considera che listante può causare gravi maas 
— bligo del conducente regolare la velocità dei veicoli . mediante. aumento degli agenti addetti e che sa-- danni e lutti. Quando sono in ballò vita e beni del Sr ll 
_ in modo che, avuto riguardo al loro tipo, sistema di ranno ritirate le patenti di guida agli automobilisti Prossimo, non ct si può permettere di essere dt- RRRS 
` delle strade e ad altre speciali circostanze di qual- nztoni deou? frazioni all ultima causa segnalata Ente francese, peacoat 
- Stasi natura, essa non costituisca pericolo per la si- ed è guarda le condizioni del veicolo: è. una causa che 
__ curezza delle persone e delle cose e causa di disordine tanto, giusto che si ricorra a sistemi più energici "0% dovrebbe sussistere- perché il proprietario di ee ll 
` O di intralcio per la circolazione. = ————s per impedire che.gente senza giudizio faccia del male Y” veicolo dovrebbe avere t „l'interesse a tenerlo a 
~- La velocità deve essere particolarmente moderata q sé e al prossimo. - ie sempre in perfetta efficienza; in realtà, peraltro, non — SN 
wee nei tratti di strada a visuale non libera ed in curve, Delle altre cause dincidenti denunciate dall'Ente SONO Tart i casi di automezzi che circolano con dispo- = 
= in prossimità delle-scuole, dei crocevia e delle bifor- - francese, due, più o meno direttamente si ricolle- Sitivi inoperanti, specialmente gli strumenti di se- e 
cazioni, nelle forti discese, nelle. orenotturne, nei gano alla prima, e cioè la mancata osservanza del- Inalazione e il freno meccanico. A questi inconve- A 
_ casi di nebbia, di foschia o di polvere, nei passaggi le segnalażioni e i sorpassi imprudenti. Injatti, Tienti si può rimediare con una certa facilità, non aai 
stretti o ingombrati, nell’attraversamento degli abi perché, per esempid, non si tiene conto dei car- tanto con revisioni periodiche, che sono sempre com- ce 
tati o comunque di tratti di strada flancheggiati da telli relativi alle precedenze negli incroci, di quel- Plesse, ma con controlli da effettuare lungo le strade. 4 
case. es eS == f che segnalano le svolte pericolose, o delle stri- Si capisce che il controllo deve riguardare quegli or- : 4 
Ogni veicolo deve altresi rallentare la propria ve- sce longitudinali che suddividono le strade, se non 9474 la cut tnefficienza o il cui imperfetto. funziona- essa 
locita e, occorrendo, anche fermarsi quando riesca per la smania di far presto? E perché si-effettuano ™ento possono costituire un pericolo per i terzi, owl 
malagevole Vincrocio. con altri veicoli, quando i pe- sorpassi in’curva o in vista di veicoli che procedono Percio, = Sana categoria potrebbero essere com- a 
doni che si trovino sul suo percorso tardino a scan- in senso inverso, se non per la sciocca preoccupazio- Test anche i pneumatici, perché un pneumatico che aM 
- sarsi, e quando, al suo avvicinarsi, gli animali che ne di perdere, in conseguenza degli indispensabili %COPPta, essere causa, per i possibili sbanda- cnn 
ino sulla strada diano seano di spavento». menti che può provocare, di danno per gli altri. 
Si trovino. sulla’ s | segn p rallentamenti, qualche secondo? Tirando lè P delle 
It legislatore, come appare dal testo dell’articolo, ==-A proposito di sorpassi, opportunissimg è la re- di 
ha previsto tutto e, quindi, in teoria, non dovrebbe cente che limita la velocità degli auto- <te ṣi possono dinare 
essere necessario stabilire un preciso limite di velo- veicoli pesanti” (70 allora per gli autobus e 60 per a a o, l'impostazione di un ragionevole e sree ieee 
cità; purtroppo,: però, i diversi casi considerati nel- gli autocarri) perché è noto che i superamenti piu ragionato limite con la scrupolosa -sor- 
larticolo in questione possono. essere materia opina- laboriosi e più rischiosi -sono proprio quelli delle veglianza delle strade da rte dei tutori diaa 5 nsns osanaan | 
bile, poiché, per esempio, ci sarà sempre lautomo- corriere e degli autotreni. È necessario, però, che le foe la severa repression sielle infrazioni alle norme wesdecctanerssesamesesatates z 
bilista presuntuoso e spaccone il quale valuterà con Autorità si preoccupino di far rispettare questa di- esoritte:. 
eccessivo ottimismo la possibilità di arresto della sposizione (il sottoscritto, qualche giorno dopa len- pr Ma lò etesso esame porta anche a una conclu- Sapo 
propria macchina (salvo, naturalmente, ad avere trata in vigore della legge, si è trovato a dover sor- cione di ordine morale: n faremo eo que- ‘Seaeeeeeeeenooneaaee 3 
dure smentite alla prima circostanza) e che viag- passare due corriere sulla Flaminia e per effettua- sto. a varole crosse: solo che 
i; gera ad andatura elevata anche dove, viceversa, sa- re lVoperazione ha dovuto spingere la vettura a ol- deve Eai ie il senso delle proporzioni e, quin- penetrance ll 
{3 rebbe prudente andar piano, perché — dirà lui — tre 190, il che significa che i due grossi autoveicoli di. deve convincersi che nulla | 
| la sua abilità gli permette di procedere in quel mo- — ambedue scarichi — viaggiavano evidentemente . e essere anteposto, non diclamo alla vita umana, SEs ee ll 
do senza costituire « pericolo per la sicurezza delle gq qualche cosa di più che 70 allora) e di punire a ohe dia cure in maior 
persone e delle cose». E ci può essere, del pari, sen- severamente un’altra frequentissima, per quanto idio- la vite a S 
sibile disparità di vedute sulla velocità « particolar- ta, infrazione alle norme sui sorpassi. La legge, in alirest convincersi che il Totto di stave al v0 ; 
X mente moderata » da tenere nei diversi casi previsti proposito, prescrive, fra Valtro, che il conducente lante non lo dispens dall’osservanza di lle ane mreceeecsemeeneeceaseeeeaee 
dal Codice, perché, il solito imprudente e spaccone sorpassato, « deve, occorrendo, rallentare andatura _, e del vivere civile ein tutte le atire 
sosterrà che per lui Vandatura «particolarmente per facilitare questa manovra » ma quanti in realtà — della vita si dà premura di rispettare eS 
moderata » oscilla fra gli 80 e i 90 allora. vi si attengono? I piu, anzi, quando si accorgono ` | 
IL Codice, ovviamente, presuppone in chi con- di una macchina che sta per superarli, accelerano, | SANDRO CARLETTI = Ses 
N: weatetates Due tragici episodi, due tra i molti che rendono amara la cronaca quotidiana. Uno è conosciuto per la sua gravità: si tratta di una corriera precipitata in un burrone. : : 
Ss Cinque morti e 37 feriti; ecco il cruento bilancio. L’altro è uno scontro nei pressi di Roma che la stampa — come. di consueto — non ha raccolto: solo due feriti. $ 
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A piazza Monfalcone, in Lipari, sono state ritrovate di recente queste urne cinerarie del XI-XII sec. a. C. 
ae Oggi i reperti archeologici delle Eolie vengono catalogati e sistemati nell’Antiquarium di Lipari. 


Un caratteristico paesaggio dell’Arcipelago delle’ isole Eolie: scogli, 
crateri vulcanici, insenature marine intensamente colorate di azzurro. 


A prima volta che mi sono 
recato nelle isole Eolie, scrissi 
in precedenza ad un alber- 
ghetto per assicurarmi un 
letto. Ebbi questa risposta, 


che mi parve singolare: <I . 


letto c'è; per il resto, non troverà 
che mare, scoglio e basta ». 

Ed io, per quel « basta », anticipai 
il mio soggiorno. Sapevo bene quel 
che significava quel « basta ». Voleva 
dire silenzio, tranquillita, pesce fre- 
sco, vita semplice, acque limpide 
profonde smeraldine, fenomeni na- 
turali, un sole a picco in un cielo 
pulito dai venti. Niente motorette, 
niente strilloni di giornali, niente 
vita balneo-mondana,: niente fiera 
delle vanita lungo mare. Ma era 
quello che volevo. Oggi anche le 
Eolie stanno gradatamente inseren- 
dosi in un certo giro di bagnanti dai 
gusti falsamenti semplici, tipo Capri 
dove tutto, ormai, è artificio, posa, 
equivoco. Ma Eolo soffia gagliardo 
su queste isole — che sono il suo* 
regno — e, per ora, riesce a mante- 
nerle pulite, Specie quelle piccolis- 


Le Eolie sono un arcipelago a sud 
ovest di Messina, composto da otto 
isole principali, di cui le tre maggio- 
ri, Lipari, Salina e Vulcano, formano 
un gruppo molto avvicinato. A mag- 
gior distanza da Lipari sono Alicudi 
e Filicudi, poi Stromboli e Strom- 
bolicchio. Tra Stromboli e Lipari, è 


Panarea, con Basiluzzo, Dattilo, 
Lisca Bianca ecc., più scogli che 


isole. 
' Le Eotie sono il regno di Eolo, dio 


dei Venti. A Vulcano gli antichi po- 


sero la dimora di Vulcano e l'officina 
dei Ciclopi: isole di miti e di leg- 
gende. Colonizzate tra il VI e il V 
secolo a. C., ebbero negli abitanti di 
Cnido e di Rodi che qui si stanzia- 
rono, i difensori più validi contro i 
Fenici e gli Etruschi. Nel 252 diven- 
nero romane, ebbero molta prospe- 
rita. Vi fiorì l'industria dell’allume; 
divennero alla moda come stazioni 
termali. 

Lipari è la maggiore; la cittadella 
omonima è dominata dal Castello, 
Fantica Acropoli, dove sorge la Cat- 
tedrale normanna ricostruita nel 
1654. Vulcano è l'isola vulcanica 
ancora attiva, dalle acque ribollenti. 
La scenografica Panarea è il paradiso 
dei pescatori subacquei. Stromboli fa 
concorrenza a Vulcano con la irre- 


quietezza dei suoi crateri. Filicudi è . 
dorata dai boschi di ginestre che la 


rivestono; Alicudi è folta di verdi 
boscaglie di erici. 

Mare, scoglio.. e basta. Ma anche 
bianchi paesini, forre, valloni, grotte 
marine, colate di lava, acque ter- 
mali, ondulate colline, chiese dai 
risonanti campanili e reperti archeo- 
logici. A Lipari v'è un piccolo mu- 
seo, il Museo delle Eolie, che si va 
arricchendo di anno in anno di 
quanto viene «lla luce in seguito 
alia sistematica esplorazione archeo- 


logica e palontologica in atto, a cura 
dena Sovrintendenza alle antichità 
deila Sicilia orientale. Queste ricer- 
che integrano quelle che nel giugno 
i928 il sen. Paolo Orsi effettuò nella 
sola cittadina di Lipari, in contrada 
Diana. Le ricerche ulteriori, anche 
in questi giorni, sono state molto 
proficue. Hanno portato alla scoperta 
di quattro abitati preistorici a Pa- 
narea, nelle localita di Milazzese, 
Castello, Piano Quartara e Calcara; 
ceramiche, statuette fittili, iscrizioni 
funerarie sono State reperite a Ba- 
siluzzo, Lisca Bianca e Lisca Nera. 

Anche sono state ritrovate tracce 


| molteplici di una citta neolitica che 


sorgeva a Filicudi, sul promontorio 
di Capo Graziano. 


Ma gran parte. dei reperti delle 
Eviie, epigrafi e ceramiche di gran- 
de valore artistico, sono da tempo 
emigrati a Siracusa, a Palermo, a 
Cefalù e persino a Glasgow. Una 
statua femminile acefala di arte ro- 
mana del I o del II sec. decora il 
giardino di casa Esposito a Lipari, 
via Garibaldi; ma almeno è rim 
nell'isola. 

Fine particolare dell’ Antiquarium 
di Lipari è appunto quello di evitare 
che í preziosi tesori di arte antica 
trovati nel territorio delle isole tra- 
smigrino altrove. « Quanto è nostro 
— ci dicevano a Lipari — preferiamo 
custodirlo gelosamente noi ` stessi, a 


casa nostra. Se finora del materiale 
è andato lontano, col pretesto che 
nelle Eolie manGava un centro di 
raccolta, ciò non si dovrà. più verifi- 
care per l'avvenire >». | 


Sino a ieri tutto quanto si è tro-. 


vato nelle Eolie è stato frutto del 
caso, Lavorando la terra son venuti 
fuori dei « cocci », delle « anticaglie » 


alle quali non si è dato, per igno- 


ranza, che scarso valore. Oggi le ri- 


cerche sono sistematiche, anche se 
dotaté di scarsi mezzi. In contrada 


Diana, a tergo di Lipari, è affiorata 
un’importante necropoli dove si so- 
no trovate ceramiche, asce in pietra 
levigata di eta preistorica, vasi pro- 
tocorinzi e terrecotte del VII sec. 


a. C., crateri del periodo ellenistico 


e infine lucerne, ollette ansate di 
creta, piccole statue e maschere 
fittili dell'epoca greco-romana e ro- 


mana. 
A sud di Lipari, presso la spiaggia 


asa in contrada Diana (Lipari) sono state trovate tombe del IV sec. a. C 
i L’isola venne colonizzata dai coloni di Cnido e di Rodi tra il Vi e il V sec. 


La imponente piramide di Dàttilo, nelle acque dell'isola di Panarea; 
nelle cavità crescono cespugli di capperi e di lentisco e vi pascola 
pigramente qualche pecora portatavi da Panarea. 


di Porto delle Genti o < Pertinenti > | 


che dir si voglia, vennero scoperte 
per caso nel 1905 due necropoli so- 
vrapposte e di epoca diversa. 


A Pianoconte, esteso pianoro dis- 
seminato di case coloniche, sono 
venute alla luce alcune asce, accette 
dì pietra lavica e cuspidi scheggiate 
che si fanno risalire all’età neolitica. 

Nei pressi delle Terme di San Ca- 
logero, nella zona denominata La 
Bruca, sono stati trovati vasi, ciotole 
e figure fittili dell’epoca greca. 

Antiche ceramiche sono state sco- 


perte anche nella località detta Pal- 
meto. 


Le ultime urne cinerarie sono 
state ritrovate a piazza Monfalcone. 
Tutti i recenti reperti sono rimasti 


“nelle Eolie. Le necropoli vengono 


sistemate nel luogo stesso dove sono 
state rinvenute e costituiscono una 
attrattiva turistica di più per le isme. 


Gli oggetti trasportabili, specie le 
ceramiche, sono sistemate nell'Anti- 
quarium di Lipari. 

Anche nella zona termale delle 
Eolie si ritrovano resti delle antiche 
terme romane. Per esempio, accanto 
alla sorgente delle acque di San 
Calogero, utilizzate da tempo imme- 
morabile, s'innalza una grotta suda- 
toria, una «stufa» di costruzione 
romana. A Ustica si sono trovati 
sepolcri fenici o cartaginesi, monete 
romane. Persino a Basiluzzo, vi sono 
antichi ruderi, 

Se le ricerche archeologiche po- 
tranno continuare con regolarità e 


con rigore scientifico, le isole di Eolo 


re potranno diventare, oltre che il 
paradiso dei cacciatori sub-marini e 
un rifugio per ozi estivi e una sta- 
zione idro-termale ricca delle più 
diverse cure, anche un notevole 
Centro di studi archeologici. 

E sarà difficile trovare un centro 
ambientato come questo dell’Arcipe- 


lago delle Eolie. Altri Arcipelaghi 
vanta l'Italia per varie ragioni famo- 


si e ricercati: lArcipelago Toscano, 
le Isole Pontine, le Partenopee, E 


dovunque le bellezze naturali fanno 
da scenario a rinvenimenti archeolo- 


gici: all’Elba, a Poñzå, a Capri. Ma 
più ricca è forse la varietà dei re- 
perti eolii che da cospicue tracce 
preistoriche risalgono i secoli sino 
alla civiltà romana. I coloni di Cnido 
e di Rodi, siracusani, ateniesi, reg- 
gini, cartaginesi romani, lasciarono 
ciascuno un'impronta propria nelle 
Eolie, Vi sarebbe da scrivere la. sto- 


g 


Una grande anfora del XVIL secolo 
a. ©. rinvenuta di recente a Lipari. 


‘eat 


t ` A 
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ria dell'umanità e particolarmente 


della civiltà egea, jonica, tirrenica, 
a scavare sistematicamente nel ter. 
reno sabbioso e lavico delle Eolie. 


La civiltà cristiana’é testimoniata 


dalle sue chiese, semplici, ma che 
racchiudono un sentimento fervido 
e commovente; girando attorno alle 
isole, ad esempio, attorno a Lipari, 
si scoprono la Punta della Madon- 
nuzza con la sua cappellina, la chie- 
sina di San Gaetano tra due valloni, 
lo Scogiio di San Giuseppe, la Punta 
di San Francesco, con la chiesetta 


francescana, la chiesa di San Giu- . 


seppe circondata dal mare, presso le 
case di Marina Corta, l’aerea chie- 
stra- 


‘suodla costruita su un masso 
piombante sulla Capitaneria, dedi- 


cata alle anime del Purgatorio; e 
la pittoresca chiesa di San Pietro 
alla Punta Peppa Maria di Panarea, 
dove anche sorgono tra ulivi, presso 
al mare, la Cappelletta di Santa 
Maria delle Grazie e, nel mezzo della 
costa sud, su di un’altura, la chiesa 
del Milazzese; a Stromboli è la Cap- 
pella della Addolorata posta davanti 
ai due grandi scogli rossastri e sco- 
scesi che costituiscono la Punta del- 
l'Uomo; e sull'altura, rocciosa di Pi- 
scita, coronata da bianche casette, 
sono la cappella dedicata a San Gae- 
tano e la chiesa di San Bartolomeo; 


il centro abitato di Filicudi, è domi- 


nato da Santo Stefano, di Alicudi, 
daila pittoresca chiesa di San Bar- 
tolomeo, a metà altezza dell'isola; 


(continua a pag. 7) 
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~~ La causa di Beatificazione del Card, Marry Del Val 


-La Congregazione dei Riti, nella sua riunione del 


22 luglio, ha esa- 


minato gli seritti del Servo di Dio Cardinale Raffaele Merry del Val, 


Cardinale 


il che sta a indicare che gli atti preliminari della 
-del Porporato procedono speditamente. 


Il processo ordinario sulla vita, 
Merry del Val — istruito 


sulle virtù e fama di santità del 
dall’apposito tribunale della Città 


del Vaticano — si è concluso nello scorso febbraio e gli atti relativi 


sono stati trasmessi alla Congregazione 


completato l’esame degli scritti e avrà riconfermato il «n lto» nei 
riguardi del Servo di Dio, e dopo che il Papa avrà a Bape 


per Vintroduzione della causa di 


dei Riti; quando questa avra 


pprovato il decreto 


beatificazione, avra inizio il processo 


apostolico sulle eroicita delle virtù, al quale seguirà quello sui miracoli 

Raffaele Merry del Val nacque a Londra, da Pad ar spagnola, nel 
1865; a 18 anni iniziò la preparazione al sacerdozio, che concluse a 
Roma dove. celebrò la prima Messa. nel 1888. | 

Leone XIII, prima che fosse ordinato sacerdote, lo nominò membro 
di tre diverse missioni che si recarono alle Corti di Londra, Berlino e 
Vienna e gli conferì il titolo di monsignore quando era ancora sud- 
diacono. Gli vennero affidati, successivamente, diversi uffici, fra i quali 


quello di Delegato Apostolico nel Canadà e, infine, quando sali al So-. . 


glio Pontificio San Pio X, divenne Segretario di Stato. Nel 1914 Bene- 
detto XV lo nominò Segretario della Congregazione del S. Uffizio. 
Nonostante gli impegni dipendenti dai suoi alti uffici, il Servo di 
Dio si dedicò con costante zelo al ministero sacerdotale e all’educazione 
della gioventù; istituì, fra l’altro, e diresse personalmente per oltre 25 


anni un’Associazione giovanile nel quartiere di Trastevere. Mori a Ro- 


ma il 26 febbraio 1930 e fu sepolto nelle Grotte Vaticane. 
Del Cardinale Merry del Val si ricorda un famoso discorso, pro- 


nunciato ad Assisi nel 1926 per le 


celebrazioni del centenario france- 


scano, che venne considerato, e fu realmente, un preludio alla Conci- 


liazione. 


Francobolli commemorativi 
delle celebrazioni ignaziane 


Le Poste Vaticane hanno emes- 
so il 31 luglio — festa di S. Igna- 
zio di Loyola — una serie di fran- 
cobolli commemorativi delle cele- 
brazioni indette per il IV centena- 
rio della morte del Santo. ? 

La serie, costituita da due pezzi 
(lire 35 e lire 60), è a unico sog- 
getto — disegnato da Casimira Da- 


~ browska — che riproduce S. Igna- 
-Zio nellatto di presentare le Re- 
- gole della Compagnia di Gesù al 
= Papa Paolo III, così come si vede 


in una tela del secolo XVII che si 
conserva nella sagrestia della chie- 
sa. del Gesù in Roma. 


Tre Cardinali, trenta Arcivesco- 
vi e Vescovi, circa trecento sacer- 
doti, rappresentanti tutte le dio- 
cesi d’Italia, personalità del mondo 
artistico e numerose autorita han- 


- no dato la loro adesione alla « Set- 


timana ď'Arte Sacra» che si svol- 

gerà a Napoli dal 1. al 6 ottobre. 

La Settimana è promossa dalla 

poñtifiti a per l'Arte 
cra. | 


Al Santuario di Montevergine 
la più lunga funicolare 
del mondo 


E’ entrata in esercizio, ʻin questi 
giorni, la desiderata fůnicolare che 
conduce al celebre Santuario ma- 
riano di Montevergine (Avellino), 
ideata dal compianto Abate Mar- 
cone e iniziata nel lontano 1924. 
La stazione di partenza è alle fal- 
de del Partenio e rimonta al 1926. 
Il percorso è di 1670 metri: al di- 
sopra dell’incrocio delle due vet- 
ture imbocca un tunnel lungo me- 


tri 200, con la volta a cemento ar- | 


mato: quindi un viadotto lungo 150 
metri con gli esili ma resistenti pi- 


- essa diveni 


to, che superando uno strapiombo 
vanno da un minimo di 6 ad un 
massimo di 25 metri di altezza. In 
prossimita della stazione di arrivo 


si può ammirare un imponente pa- . 


norama. 


La stazione superiore, sita a 1262 
metri sul livello del mare, è forni- 
ta dei più moderni sistemi di sicu- 
rezza. L’argano è munito di freni 
elettrici, a mano e di emergenza. 
La fune dal diametro di quaranta 
millimetri, costruita con trefoli di 


. acciaio lucido, è capace di soste- 


nere un carico di kg. 200 a milli- 
metro quadrato. Le vetture hanno 


ciascuna 8 ganasce che, in caso di 


emergenza, verrebbero bloccate in 
soli 30 decimi di secondo, 

La funicolare tiene in Italia il 
record della velocità e del traspor- 
to: 4 metri al secondo con una ca- 
pacità di trasportare 500 persone 
all’ora (mille nei due versi). In 
sette minuti si è a Montevergine 


con la funicolare più lunga del 
mondo.. 


ñuovo Ambasciatore 

Nella sala del Concistoro del pa- 
lazzo pontificio di Castelgandolfo, 
il Papa ha ricevuto il dott. Manuel 
Ossa de Sainte-Marie il quale gli 
ha presentato le lettere con-le qua- 
li viene accreditato nella missione 
di Ambasciatore del Cile presso la 
Santa Sede. 

Il dott. Manuel Ossa ha prestato 
servizio nella Marina del suo Pae- 
se e ha avuto, parte cospicua nel- 
la scoperta del petrolio, tanto da 
meritarsi l’appellativo di < pionie- 


re del petrolio* cileno. 


Eletto sindaco della sua citta na- 
tale di Viña del Mar, fece si che 
sotto la sua ammi- 
nistrazione, Ufo dei migliori cen- 
tri turistici di America. Per le sue 
benemerenze fu nominato « Alcal- 
de» a vita della stessa città. 


Una lettera del Papa per il XVI centenario di S, Antonio Abate 


Nella ricorrenza der XVI centenario del transito di S. Antonio Aba- 
te, il Sommo Pontefice ha inviato una lettera agli‘ Abati degli Ordini 


monastici antoniani, cioè, Antoniano Aleppino dei Maroniti; Antonia- 


no Libanese dei Maroniti e Antoniano di S. Isaia dei Maroniti. 

Nel documento il Santo Padre, dopo aver esaltato le virtù del Santo 
il quale, lasciando una vita di agi, si dedicò nella Tebaide alla medita- 
zione, all’esempio e alla assistenza dei poveri, scrive: « Dal Datore dei 


celesti doni invochiamo che la memoria, di questo Santo Cenobiarca, | 
. richiamata in più vivida luce dalle secolari celebrazioni, non soltanto 


sia di guida a voi che seguite per vocazione i precetti evangelici della 


Aboliti nell’ America Centrale 


sua vita, ma lo sia anche per coloro che si sono allontanati dalle vie 


i passaporti per i Vescovi, 


I Governi di cinque Repubbliche 
dell’America Centrale (Costarica, 
San Salvador, Guatemala, Hondu- 
ras e Nicaragua) — informa il 
CCS — hanno deciso di abolire i 
passaporti per gli Arcivescovi e i 
Vescovi residenti in detti Stati. In 


tal modo i membri dell’Episcopato | 


dora in avanti saranmo liberi. di 


della salute eterna o che si attardano nel seguirle; essi tutti, per la gra-. 


zia del Signore, felicemente tornino alla purezza dei costumi cristiani 
e all’esercizio della virtù cristiana ». 

S. Antonio abate, nacque verso il 250 a Coma (oggi Qeman) sulla 
riva occidentale del Nilo, nel medio Egitto, da genitori cristiani di con- 
dizione molto agiata. Rimasto orfano a 18 anni, si dette, dopo aver di- 
stribuito i suoi beni ai poveri, a vita ascetica e di penitenza. 

Dato jl gran numero di persone desiderose di seguirne l'esempio, 
aprì il suo ritiro, intorno al quale si raccolsero molti eremiti dei quali 
divenne Abate. Durante la persecuzione di Massimiano (311) si recò ad 
Alessandria per soccorrere i cristiani e tornò ancora nella stessa città, 


trasferirsi da uno Stato aill’altro 


senza alcuna formalità. | il 17 gennaio 356. 


invitato da S. Atanasio, nel 335, per combattere l'eresia ariana. Mori 


Un gruppo di autoemoteche, organizzate dal Centro Nazionale Transfu- 
sione del Sangue, è apparso in un giro di propaganda nelle piazze ro- 
mane. L’attore Carlo Ninchi ha offerto — con altri generosi — il proprio 
sangue. Nella foto l'attore si mostra sorridente durante il prelievo. 


Tesori nella Reggia dı Eolo Re 


a Ustica i normanni costruirono la- 4 


Chiesa di Santa Maria e il corivento 


dei Benedettini. Riferimenti continui - 


alla civiltà cristiana dell’ Arcipelago 
delle Eolie sono queste sue cappelle, 
queste sue chiese, la stessa denomi- 
nazione di gran parte dei suoi di- 
rupi, dei suoi Capi, delle sue cale, 
delle sue grotte, dove la luce gioca 
innumeri riverberi, in una ridda ver- 


' tiginosa di colori dal nero lavico al 
bianco della pomice, dal rosso 


rug. 
ne di alcuni scogli ai verdi ametista 
ec agli azzurri-cielo delle acque ma- 
rine che rispecchiano scogli e iso- 
lotti dalle più strane forme. 
E con la notte subentra un diverso 


spettacolo, se vi fermate a Strom- 


boli: anche questa isola fu abitata 
nell'antichità: vi sono pezzi di anti- 
chi mulini e un sepolcro di tarda 
epoca romana, fatto con lastre di 
scorie vulcaniche. Gli antichi abita- 
tori dovettero incantarsi a vedere, 
come noi, oggi, le esplesioni nottur- 
ne del vulcano, la lava incandescen- 
te colare giù agitata, ribollente, la- 
cerarsi sotto la tensione dei gas, 
esplodere lanciando nell'aria miria- 
di di scintille, bombe roteanti, fuochi 
pazzi che si precipitano inseguendosi 
v fammeggiando giù per i fianchi 
del monte, sino a spengersi nel mare. 


MARIO DINI 


s 


Era logico che qualcuno brontolasse perché domenica scorsa 
ho tessuto l’elogio del pregare stando in piedi: ma ora eccomi 
qui a spiegare l’equivoco. Un giorno, quando ero ancora semina- 
rista, feci anch’io a un sacerdote questa obiezione: perché si pre- 
ga in ginocchio, se la posizione eretta è la più degna dell’uomo e 
quella che meglio di ogni altra ne indica la dignità, l'origine e 
la gloria futura? Quell’ottimo sacerdote mi diede una risposta. 
che non dimenticherò mai: « Quando sarai uomo maturo capirai 
perchè a volte si preferisca pregare in ginocchio ». Dico sincera- 
mente che ho sempre atteso con una certa impazienza questo 
momento di «capire»: senza che me ne sia accorto. è venuto 
anche per me e quindi ora posso spiegarlo anche ai miei giovani, 
che si sono lasciati trasportare dall’entusiasmo eccessivo per le 
mie parole di domenica scorsa. Avete mai visto la riproduzione 
di un cristiano in preghiera come viene raffigurato nelle Cata- 
combe? Esso è in piedi e tiene le braccia aperte, come il sacer- 
dote durante il Canone nella Messa: questa è la posizione in cui 
stavano i primi cristiani e che la Chiesa ha mantenuto in molte 
circostanze della Liturgia. Il cristiano che prega a braccia aperte 
somiglia a Gesù sulla croce: perchè dunque noi oggi giungiamo 
le mani? Una frase della Sacra Scrittura ci può mettere sulla 
strada: « giungere le mani» significa cessare da ogni attività e 
da ogni lavoro materiale (richiama il nostro < incrociare le brac- 
cia »!). Ora per pregare è necessario sgombrare l'animo da ogni 


altra occupazione, cessare da ogni preoccupazione e attività ter- 


rena: ciò noi dimostriamo quando istintivamente giungiamo le 
mani. Con questo gesto noi chiudiamo la porta a ogni pensiero 
vano e terreno: sentiamo in esso l'eco delle parole di Gesù: 
« Quando preghi, entra in camera tua, chiudi la porta e nel se- 
greto prega il Padre... ». A questo primo atteggiamento il racco- 
glimento esterno deve seguire un sentimento interno, senza il 
quale il gesto sarebbe puramente meccanico. E Plinginocchiarsi 
ci aiuta a mantenere in noi questa disposizione. Ancora l'Oriente 
ci spiega il gesto di chi piega il ginocchio. Davanti ai re, ai po- 
tenti che disponevano a capriccio della vita e della morte, il sud- 


dito mostrava la sua completa sottomissione chinandosi a ba- 


ciare l'orlo della veste, piegando le ginocchia e rimanendo in 
quella posizione fino che il re non faceva segno di alzarsi. Il 
suddito piegando le ginocchia. domandava perdono, implorava mi- 
sericordia e sapeva di averla ottenuta proprio quando veniva in- 
vitato ad alzarsi: senza questo invito doveva ritenersi spacciato. 
E questo è il sentimento che indusse la Chiesa a farci inginoc- 


chiare durante certe preghiere: riconoscere che davanti a Dio noi. 


siamo dei nulla, che abbiamo bisogno della sua pietà e che sol- 
tanto la sua misericordia e il suo perdono possono concederci 
la forza di riprendere la nostra posizione eretta, degna di Lui. 
Il corpo inginocchiato è la dichiarazione della nostra umiltà, della 
debolezza della nostra natura; così come lo stare in piedi è la 
proclamazione della nostra dignità di uomini e di figli di Dio. 
Da questo allora appare chiaro come questi due atteggiamenti 
non sono contradditori, ma complementari: luno serve all'altro, 
l'uno richiama e spiega altro. Sapendoci peccatori e degni di 
ogni castigo noi ci inginocchiamo e recitiamo a mani giunte, 
battendoci il petto il nostro atto di umiltà, domandiamo perdono 
a Dio: Lui solo può trarre da questo verme che aderisce alla 
terra con tutto il suo corpo, quell’« angelica farfalla > che può 
volare verso il cielo. Ed ecco che appena il Signore nell sua in- 


finita bontà ci annuncia di averci perdonato, di aver dimenticato 


i nostri debiti per amore del suo Gesù, morto e risorto per noi, 


allora la gioia che inonda il nostro cuore ci fa balzare in piedi, 
ci spalanca le braccia in un gesto simbolico e ci fa tornare sulle- 


labbra il sorriso dei < figli, degli eredi con Cristo». Ma spesso 
capita anche a noi: erano tante le nostre colpe che ci sembrava 
quasi impossibile il perdono divino. Eppure quando esso è sceso 
su di noi con una generosità così impetuosa da travolgere ogni 
nostra titubanza, allora capita anche a noi come a Maria Madda- 
lena. Ella stava davanti al sepolcro e piangeva il suo Signore 
morto e rapito: il suo dolore era tanto grande da non consentire 
di stare ferma, ad aspettare gli eventi, come avevano fatto gli 
Apostoli, chiusi nel cenacolo. Ma quando Gesù le si rivelò all’im- 
provviso e la inondò con una gioia impossibile a essere descritta, 
allora la Maddalena non seppe reggere più: si gettò ai suoi piedi 
e gli si inginocchiò davanti. In quel momento la grande gioia le 
tolse le forze e la prostrò davanti al Maestro. Così succede anche 


$ 


i 


a noi. Il ritrovare il Signore è, a volte, una gioia così intensa, che 
ci si sente mancare: ci si trova in ginocchio dalla felicità. E chi 
ha provato questi attimi di paradiso, sa bene che allora si capisce 
come in certi momenti si sta meglio in ginocchio che in piedi, 
non soltanto quando la coscienza ci rimprovera di aver offeso 
Dio, ma soprattutto quando questo misterioso Iddio ci permette 
e consente di farci entrare un po’ più a fondo nella sua intimità. 


GIANFRANCO NOLLI 


5 agosto: 


DOMENICA XI DOPO PENTE- 
COSTE. — La celebrazione della 
domenica — della quale. notiamo la 
splendida orazione all’inizio — im- 
pedisce che si dia risalto alla festa 
della Madonna della Neve. Narra 
la tradizione’ che quando a Roma 
erano massimi i caldi dell'estate, 
la neve scese sul Colle Esquilino 
per indicare il luogo e la forma 
di una grandiosa basilica da eri- 
gersi alla Vergine Santissima. Lo 
invito era rivolto a Papa Liberio 
e al nobile romano Giovanni: si 
era nella notte tra fi 4 e il 5 agosto 
del 352, il fatto è ancora oggi ricor- 
dato facendo cadere dall’aito della 
Cappella Borghesiar&, dove si con- 
serva l'immagine di Maria « Salus 
Populi Romani-» una pioggia di 
fiori bianchi. 


6 agosto: 


TRASFIGURAZIONE DI N. S. 


GESU’ CRISTO. — Ii fatto evan- 


gelico, che dà origine alla festa, 
è ricordato dal Vangelo della Messa 
(Matt. 17, 1-9); anche S. Pietro 
nell’/Epistola (2 Petr. 1, 16-19) ri- 
corda il fatto e ne mostra limpor- 
tanza per la fede dei cristiani, E’ 


la festa titolare dell’Arcibasilica 


de! Laterano, dedicata appunto al 


Santissimo Salvatore. Ai due Santi 
Giovanni (il Battista e l'Evangeli- 
sta) erano dedicati originariamente 
due oratori o cappelle. La data del 
6 agosto venne probabilmente’ scel- 
ta ricorrendo l'anniversario, in tal 
giorno, della consacrazione di una 
Chiesa Episcopale eretta sul monte 
Tabor. Papa Callisto Ili aggiunse 
nuova solennita alla festa, avendo 
ricevuto proprio il 6 agosto notizia 
d: una grande vittoria delle armi 
cristiane sui Turchi presso Beigra- 
do (1456). Inizia oggi la NOVENA 
DELL'ASSUNZIONE, per ta quale 
è concessa, alle solite condizioni, 
Vindulgenza Pienaria. 


T agosto: 


S$, DONATO. — Vescovo e patrono 
di Arezzo, di cui sarebbe stato il 
secondo Vescovo. Ebbe nel me- 
dioevo una grande celebrità ancor 
oggi non- spenta: ne fanno. fede i 
tanti paesi e-chiese a lui dedicati. 
Oggi è anche ta festa di S, GAE. 
TANO THIENE, santo umilissimo, 


= così da chiedere ai Signore che 


dopo morte non facesse ritrovare il 
suo corpo, per essere totalmente 
dimenticato. E’ il fondatore dei 
Teatini. 
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Una ragazza lavora al tombo- 
do un'antica tradizio- 


lo 
ne 


'artigianato 


brianzolo 


di questa gente. 


$i ‘ 


e famosa; non più, come un 
~+ tempo, fortezza turrita e bel- 
licosa, ma graziosa e linda, 
rini, che pur non aspirando 


“a competere con quelli della Citta 


Eterna, sono in compenso assai più 
visibili dei sette famosi. — 

La città ha un carattere gentile, 
la gente è operosa, assorbita -nei 


traffici, ma al tempo stesso aperta, 


pulita, con un non so che di signo- 


-rile nelle abitudini: qui organizza- 
no a proprie spese manifestazioni 


artistiche e concorsi internazionali 
per l’arredamento, e di recente han 
saputo. anche finanziare, di tasca 
propria, i restauri del più- vetusto 
monumento della zona: la basilica 
di San Vincenzo in Galliano, basi- 
lica e battistero che da pregevoli 
monumenti si eran ridotti a stalle 
e abitazioni. Negli ultimi cent’anni 


- le illustri .commissioni dei monu- 


menti di sopraluogo in sopraluogo 
li avevano sempre considerati come 
irreparabilmente perduti. Invece, 
come gli esperti sovrintendenti si 
rifiutarono di prolungare almeno 


Vagonia, furono i canturini a intra- 


prenderne coraggiosamente la cu- 
ra, a proprie spese e in condizioni 
disperate: oggì la basilicą di Gal- 
liano e il suo battistero sono tor- 
nati a rivivere come gruppo monu- 
mentale di altissimo valore in gra- 
zia. di sacrifici e della munificenza 


+e 


Un fiorentissimo artigianato, ri- 


-volto soprattutto ai mobili d'arte`e 
ai pizzi, ha portato ai canturini una 


invidiabile prosperità insieme a una 
cortesia che è tradizionale. Mobili 
e pizzi, attività mercantili condite 


di gentilezza e buon gusto, forse 
perchè il lavoro qui non è sofferto 


come affanno e fatica. La produ- 


zione è -artigianale e ognuno; pa- 
drone di se stesso:e dei propri mez- 


- 
as 


- > 


; 
s 
ses 


- 
=: 
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- ad altre forme, perchè anche 1 


sa e l'abbigliamento acquista 
da essa grazia vaporosa. 

-- I preziosi veli ed ; famosi £ 
che le dame del ’500 e quell 
portavano sulle fastose 
di damasco erano reputati v 
propri lavori d’arte, tanto chi 
me patrimonio domestico, ven 
tramandati di generazione in 
razione èé costavano anche % 
prezzi favolosi. Nel ’600, in 
regioni, il prezzo delle trine er 
lito a cifre altissime e le ricl 
erano forti, sia in Italia che | 
da parte di nobili. dame e si 
di corte. Uomini di goyerno t 
rono allora di porr 
questo lusso cresce 
leggi suntuarie. E’ 


e dei fuselli, finanz 
dotto straniero, died 


Visola maestre trinarie fiamm 
a diffondere la loro arte. Mi 
se le fiamminghe erano men 


o meno pazienti, ela prova fa 


Wide 


ak 


- 
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Centri, quadratoni e ovali. Spesso i lavori al tomboló s 


tano anche un valore inestimabile. I} 30 % delle don 


zi, vi si applica con quella punti- 


| gliosa passione e quella gioia che 


oggi, a economia pianificata, sotto 
il dominio della macchina, sono vir- 
ti pressoché scomparse, da ricer- 
care nei capitoli gloriosi delle an- 
tiche corporazioni d’arti e mestieri. 

Si prenda come esempio l’arte del 
merletto. E’ un'attività casalinga e 
tradizionale che proprio qui unisce 
il passato remoto al presente fra- 
goroso con una nota di grazia gen- 
tile:. perizia di mani femminili in 
cui si riassume una sensibilità ar- 


ni. Perchè è almeno da dieci secoli 


-che le donne e le ragazze canturi- 


ne, con i fuselli e gli uncinetti, cu- 
ciono, annodano, intrecciano fili di 
ogni sorta. 

L’origine del merletto risale qui 
alla fine dell’XI secolo e ad intro- 
durlo furono le Benedettine di un 


sega 


nel 1678 nel ] 
fu fermata una nave che p 


clandestinamente in Inghilter 


zi e merietti per una lunghe 
diversi chilometri, 
- Le vicende del merletto c 
no condotti lontano. Tornian 
donne canturine, che rappr 
no ancor oggi un insolito art; 
to, come una corporazione di 
po antico, avvolta in un al 
gentilezza. Qui se ne incontra 
vunque, al riparo sotto i pe 

_vecchie—abitazioni rustich 
ombra delle moderne villel 
pollaiate sui colli, sedute iní 
me ai banchi di una scuola, 
muovono con agilità sorpren 
molteplici ossicini, spostan 
aghi sul tombolo verde in ur 
che ha la cadenza di una 


a 


convento di Cluny. Nella stretta®# ` E un'arte, la loro, che s 


clausura imposta dalla regola, 
quelle Suore lavoravano trine per 
adornare le cerimonie del culto; il 
merletto doveva essere ornamento 
degli altari. Presto raccolsero attor- 
no a loro le giovinette del paese alle 
quali insegna'vano, oltre il leggere 
e scrivere, anche il modo di maneg- 
giare i fuselli. Fu in tal modo che 
larte del. pizzo, uscita dal conven- 
to, si estese rapidamente nella zona 
circostante. Più tardi, da esclusivo 
uso liturgico, essa fu rivolta pure 


stere ancora lodevolmente «< 
duzioni della tecnica. Ciono 
te anche il merletto è in cri 
è crisi di oggi, e nemmeno 
bisogna risalire assai più ir 
Gia due secoli fa, tutto qui 
contadine producevano: nell 
povere case veniva ractolto d 
canti che lo portavano in cit 
le splendide balze, i leggeri 
letti, le graziose cuffie, gli 
veli erano pagati così poco d 
do speculatore che il dag 
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è anche la ca- 
acquistassero 
rosa. 
| famosi scialli 
6 e quelle del 
. fastose vèsti- 
‘eputati veri `e 
tanto che, co- 
stico, venivano 
zione in gene- 
anche allora 
in certe 
le trine era sa- 
. e le richieste 


alia che fuori,- 
lame e signori 


erno tenta- 


prova fallì. In. 
rosperod il con- 
cronisti che 
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della Manica 


e. 
ye che portava 
Inghilterra piz- 
a lunghezza di 


1e rappresenta- 
solito artigiana- 
azione di stam- 
in un alone. di 
incontrano do- 
otto i porticati 
i- 
me villette ap- 
dute in. fila, co- 
la, mentre 
, sorprendente i 
spostando gli 
rde in un ritmo 
di una musica 


o, che sa resi- 
Imente alle se- 
a. Ciononostan- 
è in crisi; non 
mmeno di ieri; 
ai più indietro. 
tutto quanto le 
ano: nelle loro 
actolto dai mer- 
mno in città; ma 
i leggeri fazzo- 
uffie, gli eterei 
si >o dall‘avi- 
1 guadagno non 


mbolo sono lunghi e:faticosi, ma rappresen- 
e donne canturine lavorano nel merletto 


“Ticompensava affatto il lavoro pa- 
-ficolta che potevano sembrare a 


troppo čari ed erano troppo fini. 


o al- veniva af- - 


intelligente, che risale «per li rami» 
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Una antica tovaglia (con angeli negli angoli). Nello scorso 
maggio una rappresentanza delle Cooperative artigiane co- 
-masche ha fatto dono al Santo Padre di un 


. ..,.chetto a pizzo, di finissima fattura moderna. 


ziente dell’artigiana. 

-In seguito, con il trasformarsi 
della moda e di tutto il tenore di 
vita, anche la lavorazione del mer- 
letto canturino subì una forte con- 
trazione. Essa presentava due dif- 


tutta prima insormontabili: erano 


Pochí privilegiati potevano ancora 
acquistarli, mentre il benessere più 
diffuso anche tra le masse rurali 
aveva fatto aumentare il prezzo del. 


fermandosi maggiormente una pro- 
duzione più commerciale e più resi- 
stente al lavaggio e allo stiro. Pa- 
reva, così? che anche il pizzo di Can- 
tù fosse destinato in breve a scom- 
parire. 
I problema fu esaminato con 
molta cura da appassionati cultori 
di quest'arte, ai quali già nel 1882 
venne affidata la direzione di un 
modesto istituto, che ingrandito e 
valorizzato è divenuto in seguito 
una vera e propria scuola specializ- 
zata in materia, un piccolo ateneo 
del tutto casalingo e straordinario, 
unico in Italia e nuovissimo, cre- 
diamo, in tutto il mondo. E’ la 
« Scuola del merletto », iniziativa 


(continua a pag. 11) 


prezioso roc- 


Nonna, madre e nipote: l'arte si tramanda alle nuove generazioni.Silavora a gruppi 
NATALINO TAGLIABUE sando. ridendo, cantando, mentre le mani non cessanodi muoversinel tombolo con 


Non è una principiante: il modello tissato 
sul' tombolo presenta particolari difficoltà 
che solo l'esperienza. riesce a superare 
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“te 
La prua della nave investitrice era rinforzata per affrontare i ghiacci dei mari del Nord. Gli esperti vanno 
studiando- i vari momenti della collisione por: definire le ee dei comandanti. 
La morte della piccola Norma di Sandro — trasportata in elicottero a Boston — ha commosso in modo 
particolare America. La bimba fu salvata da un marinaio, ma ferita alla testa. il papa, la mamma hanno 
potuto rivedere la loro creatura prima della morte, senza però essere riconosciuti 
ie 


La nave ferita a morte si dibatte negli ultimi tentativi di sopravvivere. Poi l'oceano iz abile si bi ai E 


A TRAGEDIA che ha profon. 
damente commosso tutto il 
mondo, può cosè? essere rico- 
struita. La notte del 25 lu- 
glio due transatlantici, uno 
diretto a New York e uno 
proveniente da New York, stavano 
navigando nella nebbia in una del- 
le zone dell’Atlantico settentrionale 
più frequentate dalle navi. 

-Gü apparecchi radar dell’« An- 
drea Doria» e della 
holm» funzionavano regolarmente. 


Avevano entrambi segnalato la ores. 


senza deil’altra nave nella zona. La 
« Stockholm » si trovava più a nord 
delia rotta seguita abitualmente dalle 
navi che da New York si dirigono 
verso l'Europa, il che non è un fatto 
eccezionale. 

Dopo il naufragio del « Titanic» 
nel 1911 venne stipulata una conven- 
zione internazionale che fissava le 
due direttrici di marcia per le navi 
dirette verso l'Europa e per quelle 
dirette verso New York. Tale con- 
venzione non ha né un valore impe. 
rativo né un valore di legge inter- 
nazionale. È lasciata alla discrezione 
dei singoli comandanti di deviare 
dalla rotta normale a seconda delle 
circostanze. In tale caso i coman- 
danti non sono tenuti ad effettuare 
nessuna segnalazione particolare. La 
sera del 25 luglio si era ledata nella 
regione una fitta nebbia locale e pro- 
babilmente il comandante della 


: « Stockholm » aveva deciso di devia- 
re leggermente dalla sua rotta nella 


speranza di trovare una zona di neb- 


bia meno fitta. D'altra parte la pre- 


senza della « Stockholm» era nota 
al comandante Andrea Doria », 
Calamai, perchè segnalata dal radar. 

La notizia che addirittura ci sia 
stato uno scambio di messaggi, è sta- 
ta energicamente smentita. 

Quando la « Stockholm » giunse ad 
una distanza tale per cui le sue luci 
si potevano distinguere ad occhio nu- 
do, il capitano notò che la nave sve- 
dese virava improvvisamente a de- 
stra, cioè verso la « Doria». 

La brusca virata fu fatta dal co- 
mandante svedese forse per sfuggire 
alle sécche del faro di Nautucken o 
— come altri sostengono — per aver 
scambiato le luci della nave « Doria » 
a quelle dello stesso faro. 

- Dopo la tnopinata virata il cav. 
Patro Calamai visse il minuto più 
tragico della sua lunga esistenza di 
uomo di mare. Ormai era troppo tardi 
per evitare investimento. La sola 


possibilità che gli si offriva era di 


attenuare le conseguenze dell'urto fa- 
cendo in modo che esso avvenisse se 
possibile di striscio. A tal fine il cap. 
Calamai ordinò alle macchine di ac- 
costare a babordo cioè di sterzare 
sulla sinistra onde evitare Furto o ai- 
meno renderlo meno violento perché 
di « striscio». Ma lo sperone rinfor- 


zato della nave svedese colpi come un 
siluro la parte anteriore destra della 


« Doria» al disotto del ponte di tri- 


«Stock- 


bordo, provocando uno squarcio di 13 
metri proprio nel punto più vulne- 
rabile di qualsiasi nave. Infatti vi si 
trovano i generatori di corrente che 
azionano le pompe. Messe fuori uso 
le pompe, fin dal primo momento 
«a Andrea Doria» non poteva più 
essere salvata, nonostante i suoi si- 


stemi di sicurezza modernissimi e ef- 


ficienti. 

La spaventosa agonia della nave 
durò 11 ore circa. La folla det passey- 
geri ju salvata per il pronto inter- 


vento di navi accorse ai richiami di 


aiuto e per Veroico comportamento 
dell’equipaggio italiano, È vero che 
accuse non sono mancate da parte di 
tre naufraghi, che, spinti da chissà 
quale interesse, si sono dati da fare 
per raccogliere una cinquantina di 
firme per testimoniare pretese fughe 
di uomini di bordo. 

Senonché i firmatari sono stati 


sorpresi nella loro buona fede e quasi 


tutti hanno smentito quello che, sen- 
za leggere il documento, avevano sot- 
toscritto. Contro i tre ci sono centi- 
naia di testimonianze a favore del- 
equipaggio non ultima quella del- 
Rev. Danill Markham, ricoverato 
presso l'ospedale di St. Vincent, il 
quale ha dichiarato che nella prima 
fase delle operazioni di salvataggio, 
diversi componenti "equipaggio i- 
taliano si privarono delle loro cin- 
ture di salvataggio è le dettero a quei 
passeggeri che non erano riusciti a 
prendersi quelle in loro dotazione, 
che si trovavano nelle rispettive ca- 
bine. Poiché le cinture dei membri 


dell'equipaggio sono di colore diffe- 


rente da quelle dei passeggeri, molti 
ebbero l'impressione che a bordo di 


una delle prime scialuppe accorse 


presso l« Andrea Doria» si stessero 


allontanando marittimi italiani, men-. 


tre erano passeggeri che avevano ri- 
cevuto le cinture di salvataggio di 
questi ultimi. 

Il comandante Calamai, in una con. 
ferenza stampa, ha così rievocato lo- 
pera di soccorso prestata dai suoi uo- 


mini, ai passeggeri. 


«Sono grato, dal profondo del mio 


‘cuore, che la -maggior parte dei pas- 


seggeri abbiano parlato in termini 
elevati della condotta del mio equi 
 paggio, dell’opera dei miei ufficiali, 
in un momento in cui eravamo af- 
franti per la perdita di vite e, come 
uomini di mare, per la seiva della 
nostra amata ”Andrea Doria”. 

« Posso ora affermare essere vero 
che, se non fosse stato per il corag- 
gio dei miei ufficiali e dei miei uo- 


mini e della collaborazione e. della 


compostezza dei passeggeri, le ope- 
razioni di salvataggio sarebbero ri- 
sultate molto più pericolose e, forse, 
non avrebbero portato a tanto soddi- 
sfacenti risultati. 


«In circostanze gravi e imprevedi- 
bili, come quelle che abbiamo vissute, 


disagi e jerite sono inevitabili. Ma 
nella mia coscienza di comandante 
di una grande nave, colpita da un 
destino cost crudele, sono convinto 


che sia necessario sottolineare il fat. - 
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La catastrofe dell’« Andrea Do- | 
ria» ha profondamente scosso il | 
popolo italiano, suscitandone un | 
unanime sentimento di solidarietà ) 
nazionale. Le nobili parole dei | 
Ministro Cassiani, pronunciate alla 
radio, ne furono le interpreti più | 
eloquenti. | 

Simili prove, gravi e dolorose; | 
han questo di civilmente grande e ) 
giovevole. Esse tiescono a riavvi- | 
cinare, a riaffrateilare gli spiriti, ) 
anche nei momenti in cui te divi- ) 
sioni politiche, i conflitti economici | 
sono più vivi e inaspriti delle pas- | 
-‘sioni di parte. 

Sanno. altresì far ritrovare con la 
rinnovata unione, nel vincolo della 
Patria, la forza di resistere al do- 
lore e di riparare e di compensare 
it lutto e il danno sofferto. 
“L'italia è risorta. così dalle di- 
struzioni della guerra, ha affrontato 
così le alluvioni e le inondazioni 
che gettarono la morte e la rovina 
fra le sue genti più laboriose e le 
sue terre più fertili, così ha rico- 
struito anche sui mari una sug 
fortuna degna di tradizioni gloriose 
e dell’ammirazione e dell'interesse 
di ogni Paese, in modo che le sue 
navi più belie, apparvero i ponti 
: preferiti per quanti stringono ognor 
più, fra continente e continente, 
rapporti culturali e commerciali, e 
negli stessi viaggi di diporto gettano 
una semente efficace e feconda al 
fiorire, ai maturare, ail’estendersi 
della convivenza umana. 

Proprio qui si è abbattuta la sven- 
tura; si è, con l'abisso del mare, 
spalancata una immane lacuna; la. 
« Andrea Doria » splendido simbolo 
del fervido, iritelligente, artistico 
lavere italiano, e della connaturata 
millenaria virtů det nostro popolo 
di essere presente, là dove la ci- 
vifta ed i progressi muovono i toro 
cammini, i'« Andrea Doria» è af- 
fondata. 

Noi pensiamo che, una volta an- 
cora, il proposito, l'impeto patrio 
-sia per ripetere il motto che salutò 
imperturbato un altro storico crollo: 
« Com’era, dov'era » —. « Sia ” co- 
m'era ” perché la magnifica nave 
torni ” ovunque era ” ». 


—_ 


to che l'operazione più importante di 
tutte — il salvataggio di vite umane 
— fu effettuata nonostante grandi 


difficoltà e coronata da un successo 


senza precedenti. 
« Quasi immediatamente, dopo es- 
sere stata colpita dallo ”Stockholm”, 


la nostra nave subi un’inclinazione 


.e altro materiale galleggiare attorno 


_rente calda e una 


. vano le voci più o meno autorevoli 


- ni, critiche, non mancheranno. Pur- 


do si tratta di difendere interessi 


di dritta così forte da rendere impos- 
sibile il lancio in mare delle lance 
di salvataggio: Tutte le imbarcazioni 
che fu possibile abbassare vennero 
utilizzate immediatamente. 

Quesi tutti i morti furono causati 
al momento della collisione ». 

Molti giornali hanno ricordato la 
sublime opera di conforto svolta dal 
cappelland di bordo Mons. Natta. 

È certo che tra molti anni, nella 
storia della marineria, si citerà il 
naufragio dell’« Andrea Doria» come 
una delle pitt gravi sciagure che sia- 
no avvenute sull’oceano, Ma lo si> 
ricordera anche per un’altra ragione : 


per il coraggio, per lo spirito di sa- 


crificio, per lo slancio di umana so- 
lidarieta, per la calma che hanno 
consentito a uomini di dieci nazioni 
di portare rapidamente in salvo pas- 
seggeri ed equipaggio della nave spe- 
ronata. 

La « Doria», giace ora a decine di 
metri sotto l'Oceano. Tre sommozza- 
tori vi si sono portati vicini anche 
per il pietoso compito di recuperare 
salme rimaste imprigionate. 

Uno dei tre sommozzatori ha di- 
chiarato che «la nave é ancora viva 
e Varia in essa contenuta continuerà 
a fuoruscire ancora per tre mesi». 

« La nave é adagiata sulla 
di dritta, sul verso cioè in cui é‘af- 
fondata, a circa settanta metrii di 
projondita. Nel punto in cui la lar- 
ghezza della nave è maggiore, il lato 
sinistro, che è il più vicino alla su= 
perficie del mare, si trova a circa 40 
metri sotto loceano. 

«Non abbiamo notato salme, mê 
abbiamo visto molti mobili, indumenti ` 


alla boa mentre dal fondo proveniva 
un continuo gorgoglio ». | 
Da queste dichiarazioni risulta co- 
me il recupero del relitto-sia presso- 
ché impossibile considerando non so- 
lo la profondità e la posizione della - 
nave, ma anche le correnti che in 
quel punto sono sensibilissime e la 
costante coltre di nebbia dovuta ad 
un incontro sottomarino di una cor- 


Su questo travite fatio ora si 


dei tecnici e dei componenti le com- 
missioni d'inchiesta. 


Polemiche, discussioni, insinuazio- 
troppo Vobiettivita viene meno quan- 


propri o della propria Compagnia o, 
attraverso Vautodifesa dei responsa- 
bili, il supposto prestigio della pro- 
pria Nazione. 

Non resta che attendere il respon- 
s0 delle varie commissioni che prelu- 
derà il verdetto definitivo. Non è 
affare di giorni) né di mesi. Ci vor- 
ranno forse due anni di lavori e di 
ricerche. La verità, per venire li- 
berata dalle molte scorie degli inte- 
ressi e delle passioni, richiede un 
lungo, duro, coraggioso lavoro, ~~ 
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I naufraghi vengono calati nelle scialuppe per essere posti in 
sulle navi accorse tra le quali l’« lle de France » 


(continuazione dalla pag. &9) 


al cuore di questa secolare tradizio- 
ne artigiana. 

La direzione di questa minuscola 
« Universita de] merletto» è oggi 
affidata a suor Fiora Molteni, delle 
Canossiane. Le allieve sono una 
trentina, distribuite’ in cinque clas- 
si. Naturalmente non si- esercitano 
solo al tombolo, ma affiancano le 
esercitazioni pratiche con lo studio 
del disegno, dell’evoluzione artistica 
e di quelle particolari materie che 
concorrono a formare il gusto del 
bello. 

Confrontando le lavorazioni del 
passato con quelle odierne è facile 
Tiscontrare come il particolare in- 
gegno dell’artigiana non si è atro- 
fizzato nel lungo volger dei secoli. 
I motivi di un tempo, ornamentali 
e floreali, richiedevano effetti più 


- semplici ed omogenei, mentre quel- 


li di oggi, vivaci e descrittivi, esi- 
gono una varietà maggiore di in- 
trecci. Perfino il vello degli anima- 
li, Perba del prato e la stessa fisio- 
nomia delluomo escono fedelmente 
dall’abile intreccio dei fuselli; gli 


sfondi sono ombreggiati, i disegni- 


riempiti, i bordi frastagliati. Ogni 
figura trova la sua interpretazione 
fedele in un punto che la caratte- 


rizza. E come se il filo tracci una 


segreta scrittura, che l'occhio com- 
prenderà. 

Intanto, mentre le giovani cantu- 
rine oggi preferiscono, anch'esse, 
sorvegliare il telaio di uno stabili- 
mento anzichè sedere al tombolo 
nel chiuso della propria casa, qui 
Vallieva si china paziente giorno 
dopo giorno, anno dopo anno, sul cu- 
scino a rullo costellato di spilli. Per 
cinque anni disegnera, montera, 
eseguirà il modello che le sta dinan- 
zi; dovrà riuscire ad essere l'arte- 
fice completa della sua opera. 

Poi, se sarà veramente abile e 
geniale, arriverà forse anche lei a 
scoprire un nuovo punto, che si ag- 
giungerà alla nomenclatura di quel. 


- ji tradizionali, dai nomi affascinan- 


ti: punto gelosia e punto reticella, 
punto a ragno e punto a squama, 
punto Medici, a ventaglio, punto 
onda e punto margherita... 

Poichè a questo la scuola l'ad- 
destra: tanto ad essere padrona as- 
soluta della tecnica quanto a dive- 
nire indipendente nel campo della 
creazione. Vediamo allinearsi sopra 
i tavoli preziosi pannelli di pizzo 
per i quali ci sono voluti parecchi 
mesi di applicazione. Di uno di essi 
suor Fiora ci spiega che ha richie- 
sto ben 140 ore di lavoro della più 
veloce e abile artigiana. Noi osia- 
mo osservare, da incorregibili pro- 
fani, che... il pezzo non ci sembra 
di eccessive dimensioni. Ma suor 
Fiora sorride e nel suo sorriso c’é 


tutto il suo cordiale compatimento 


per la nostra abissale incompe- 
tenza. 

L’arte del tombolo è una specia- 
lizzazione che non si improvvisa, e 
purtroppo sono divenute rare quel- 
le merlettaie espertissime e pazien- 
ti che mostrano nel gesto ritmico 
delle mani il segno di una tradizio- 
ne conventuale quasi millenaria. 

Il lato sorprendente della scuola 
canturina sta precisamente in que- 
sto, nell’aver saputo ridare vita e 
funzione, contro tutte le seduzioni 
del tecnicismo imperante, ad una 
delle più nobili « confraternite >» di 
artigiani, di quelle gelosissime ari- 
stocrazie del lavoro in cui non po- 
tevano entrare estranei, anzitutto 
risolvendo modernamente, al passo 
con i tempi, il problema dell’ap- 
prendistato. | 

Il fatto è che siamo troppo facili 
a dimenticare il passato, troppo an- 
siosi del presente, troppo abituati, 
siamo, al fragore che ci distrae. Per 
imparare ancora una volta cosa vo- 
glia dire veramente creare, dobbia- 
mo ritornare nelle verdi oasi di cer- 
te nostre province. 


NATALINO TAGLIABUE 


STATUE 


Via Crucis, froni, Altari, Confessional! 
e arredament) per Chiese, Presepi 


Scultore . ORTISE!, 64 (Bojzano). 
Prezzi e condizioni favorevoli 


Pronto nuovissimo Catalogo generale 


Giuseppe Stuflesser 
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La terra del Santo Vescovo poeta Sidonió` ‘Apollinare. ha conservato ` 
tutte le caratteristiche naturali chéda rendono cosè tipica, dai massicci 
; vulcanici ai pascoli, ai boschi, alle colline — . oggi divenute vigneti — $ 
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RMA ‘Parigi, 1 
amico mi domandd quali re- 
„gioni «storiche» della Fran-. 
| Gia avessi visitato. La Pro- 
- CB, Ifinato, 

Bie ‘turalmente, l'Isola di Francia, L’a- 


tevo dire di conoscere la Francia? 
Seppi poi che Yamico era un alver- 
niate, | più di un pro- 
venzale o di un guascone, 
Devi assolutamente andare iù Al- 
vernia, mi raccomandò se- 
non puoi questa volta, la prossima 
-volta che tornerai in Francia, Non- 
puoi ignorare l’Alvernia, il cuore. 
«della Francia», nessuho igno- 
rarlä, aggiunse convinto, 
L'Alvernia d'oggi due 
il tal e il Puy-de- 
e; non molto abitati: comples- 
sivamente seicentosessantasei mila 
abitanti circa. Il Cantal ha ap 
una densité di 23 abitanti per Kma. 
E..la popolazione tende a scendere, 
perchè molti preferiscono emigrare 
a Parigi. Un tempo. afridavano in 
_ Ispagna. preferiscono Parigi; 
— tra i mercanti di legna, i facchini, 
i piccoli commercianti, troviamo 
molti alverniati, Emigrano, má ri- 
mangono. fedelissimi alla loro terra. 
- Chi rimáne, coltiva le fattorie de- 
ogli altipiani o trova lavoro a Cler- 
“ mont-Ferrand. Clermont-Ferrand 
| yuol dire «Bibendum», vuol dire 


"4. Michelin: vi st addensano oltre cen- 


tottoni abitanti. 
L'Alveřnia ha certamente una sua 


precisa indiyidualità geografica: ha 


un suolo. molto accidentato, costi- 
| Xo  tuito da massicci eruttivi ed ha va- 
sti terrent coltivati, 

ps - Sancey..tocta i 1886 m.; vi sono al- 


:  tipiani di lave e altipiani cristal- 


aie lini, Oltre i mille la nevè. rimane 
compatta da ottobre a maggio. Nel 
ee Cantal i boschi di conifere s’iner- 


picano sui versanti sino ai 1.500 me- 


Eoo tri. Al di sotto sono faggete e quer- 


2o ceti. A Velay s'incontrano i pini; 


al di sotto degli 800 m. si stendono 
Roe z i castagni. Poi, gli uomini tenaci e 
ardimentosi — come sono gli alver- 
 niati — coltivano viti e cereali. I- 
vini d’Alvernia sono famosi. A con- 
trasto con le nevose zone elevate, 
le valli sono relativamente calde e- 
vi allignano frutta delicate come i 
peschi e i mandorli. Vi sono anche 


la 


E -~ mico scosse la testa sconsolato. Non- 
@ro Stato in Alvernia? E come po- 


etra de. 


al di ‘on, degli 800- 
900 metri. Nell’estate si aprono gli 
ovili (i «<burons»), dove si fa un 


formaggio detto del Cantal, gustato 


in tutto il mezzodi della Francia. 
Gli alverniati sono: i discendenti 


diretti degli «arveni» che resistet- 


tero fleramente alla conquista ro- 
mana. Poi si romanizZarono com- 


pletamente, ‘con: il resto dell'Aqui- 


tania 

‘Centro della vita d'Alvernia è la 
pianeggiante Limagne, ricca diser- 
genti, di culture agricole e di indu- 
stri città: Riom, con i suoi tessuti; 
“Phiers, con i suoi coltelli; Clermont- 
Ferrand, con i suoi frutti canditi, 
la sua cioccolata, i suoi cuoi, ma 
‘sopratutto con il caucciù e le offi- 
cine. Michelin, Centri agricoli sono 
Issoire, St. Flour, Aurillac. Con que- 
sto complesso i città industriali 
ed icole l'Alvernia si allinea tra 
i ricche e laboriose regioni di 


profondamente, tena- 
‘¢emente religiosa, ha dato una sua: 
impronta alle sue-chiese. La sua 
architettura ritiene delle forme na- 
turali della montagna alverniate, 


delle rocce basaltiche di Bort, del- ad 
le colonne naturali che si erigono 


verso fi cielo nella zona vulcanica. 
La massiccia vôlta a botte della 


navata. principale della chiesa al- 


navate . secon- 
| spesse due per parte, prov- 
viste di matronei. luce penetra 
da finestre laterali, squarcia a ma- 


verniate pesa sulle 


lapena le misteriose è dense tene-. 
-bre interne. Al centro si erge una 


torre simile ad-un pozzo. A questo 
stile severo e massiccio si ispirano 


Notre-Dame du Port a Clermont- 


Ferrand e le chiese di Brionde, di 
St.-Nectaire, di Orcival. All'esterno 
le absidi sono bellissime, a forma 


piramidale: sono come una musi- 


ca di temi in sordina sui quali spic- 
ca poi la nota acuta — «sopra le 
righe» — del campanile. I] tufo- 


_.Wiene ritenuto inadatto a piegarsi 
a forme scultoree; 
tufo ha favorito tutte le combina- 


eppure qui il 
zioni possibili, anche coloristiche. 


Un’arte tipicamente alverniate è 


quella che vi fiorì nel secolo 
con la modellazione di statuette di 
legno, sovente coperte d’oro e di 
gioielli, adorne come reliquiari. Una 
arte preziosa, stimolata dalla fede 
degli artigiani d’Alvernia. 
ppresentante tipico di questa 
terra è il Santo Vescovo Sifonio 
Apollinare, poeta, scrittore, —— 


Ecco una tipica veduta dell'Alvernia: una lunga strada tra i campi, 
la montagna che fu di ostacolo a Cesare, in primo piano pini mediterranei. 


b 


gista. Venne “vescovo- di. 


Arvena (Clermont-Ferrand) ner 471i- 


circa. Organizzò la resistenza con- 
tro i Visigoti; ma quando questi 


‘st impadronirono dell’Alvernia.. Si- | 


donio. Apollinare riuscì a guada- 
gnarsi le simpatie di re Enrico con 


un poema. Scrisse 24 poemi, 147 
-Iettere in nove libri. E’ una minie- 

di fatti, fatterelli, notizie sulla. 
vita e la storia politica, sociale e 
letteraria del suo tempo. Acuto 
gservatore, saporito espositore, Mme- 


Un mercatino di frutta e verdura a Clermont-Ferrand, 
controlla gli acquisti. Al mercato 


che sul Puy de 


eee 


rismi. E’ il più tipico ‘es 


la cultura e della 


la Gallia romana. 


La terra d’Alvernia, inal suo pro- 


filo fisico, non è mutata dal tempo 


terra che uomini.hanno sem- 
pre profondamente rispettato. An- 


di Sidonio ; questa è una 
gli 


una ferrovia di montagna. sale ad 


un osservatorio meteorologico sino- 


nente ‘del-- 


Dôme, il monte do-- 
ve è adunata tanta storia alverniate, 


Una coppia di buoi tra le fertili zolte- dell'Alvernia: net fondo è il Puy de sacra” 


~ 


a 1465 m, ma sensa guastare’ 
mia profilo. dèlla. montagna: sacra.: 
Terra di poeti e-di artigiani, 
pastori e di di vette 
solate e di folti boschi, di altipiani 


„cristallini e di vigneti, di pascoli e - 


di frutteti — il « cuore 
di Francia », 
Eceo — 


sitare le « d'Auvergne ». 
| —P. G. COLOMBI 


capoluogo dell Alvernia: una’giovinetta fa la spesa e 
si vendo no anche le saporite chiocciole alverniate... 


perchè — concludeva Ya- 
.mico, devi visitare 
Ecco perché mi son deciso a vi- 
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AGOSTO 1956 


N. 38 
SALVIAMO LE CASE DEL SIGNORE 


Con enorme ritardo pubblico questa 
angosciata supplica del sacerdote Vin- 
cenzo BULLARA, fondatore della CASA 
ASSISTENZIALE SANTA CHIARA in 
BIVONA (Agrigento), confortato dalla 
comprensione delil’attivissimo apostolo 
che ospita bambini poveri e abbandonati. 
Vorrei aggiungere il solito fervorino, ma 
sò troppo bene, amici, quanto vi sta a 
cuore Gesù che ci aspetta con un Amore 
fatto di carne edi sangue sugli Altari, 
rifugio dolcissimo di tante umane mise- 
rie, di tante crudeli sventure, 


Dopo aver narrato che, causa la 
pioggia torrenziale, parte del tetto della 
chiesa annessa alla Casa, si abbatteva 
ii 26 novembre u. s. sulla volta che 
fortunatamente resisteva, P. Bullara 
continua: «Abbiamo abbandonato la 
chiesa per metterci al sicuro da ulteriori 
cedimenti ed evitare conseguenze irre- 
parabili. Sospesa perciò ogni attività 


` religiosa. 


Le autorità tutte, rendendosi conto 
deila necessità del sacro edificio, prọ- 


A. — Augusto VAMPIRO DA SALVE, 
Lecce: 

Ha otto figliuoli tutti minorenni a cari- 
co. Entro if mese prossimo la moclie 
darà alla luce un altro bambino. Condi- 
zioni di salute preoccupanti per mancan- 
za di vitto. In paese si prodigano per 
assicurare alla numerosa famiglia Passi- 
stenza, ma questa è insufficiente, essendo 
tutti contadini e pescatori: povera gente. 
Segnala Don Nicola Corciulo, arciprete 
di Salve. 


*** LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 165 sono state distribuite come ap- 
presso: 

Raffaele LOTANO, piazza Banchi Nuovi 
11, Terraneo, Napoli - Anna CICCOCIOP. 
PO, Valle Santa Croce 75, Lanciano 
(Chieti) - Don Nicola ALTOBELLO, Cap- 


-= pellano Carceri Trani (Bari), per il de- 


Come si guarda la TV? Sappiamo 


due domande, queste, alle quali tut- 
ti noi diamo scarsissima importan- 
za, e cui invece dobbiamo essere in 
grado di rispondere, se pretendiamo 
di seguire i programmi televisivi sen- 
za disturbi e senza noie. 

La settimana scorsa abbiamo dato 
un’occhiata alle regole generali che 
si debbono osservare, per prepararci 
allo spettacolo televisivo. Abbiamo 
visto che cosa bisogna fare per adat- 
tare l’ambiente dove è collocato il 
televisore ad una buona ricezione, 
e come ci si deve sistemare per evi- 
tare noie agli organi della vista e 
per non farci venire il cosiddetto 
« torcicollo della TV ». Adesso tutto 
è pronto, ciascuno si è scelto il pro- 
prio posticino, e non rimane che ac- 
cendere lapparecchio. È venuto il 
momento di dimostrare che, come 
un autista deve saper guidare lauto- 
mobile, così il telespettatore degno di 
questo nome, deve sapersi servire a 


. dovere della televisione. 


Abbiamo dunque acceso l’apparec- 
chio, ed ecco che sul teleschermo si 
forma Vimmagine del « Monoscopio ». 
Un apparecchio che non è difettoso 


POSTA di 


adoperare il nostro. televisore? Sono . 
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mettono l’assoluta precedenza dei lavori, 


conosciamo... Vorrei prevenirla con Jo 
aiuto di quanti amano che le chiese, 
case di Gesù sulla terra, venganoa man- 
tenute. Vorrei chiudere subito lo squarcio 
per evitare il crollo della volta che ha 
pregevoli medaglioni sulla vita di santa 


Chiara e sulla -sua apoteosi, ed altre. 


pitture di valore. La volta continuerebbe 
a proteggere ancora i quadri dei sei 
Altari laterali. Lo stesso Altare maggiore 
è di un barocco fine e classico, che 
andrebbe incontro a sicura rovina. 

Vedi, caro Benigno, l'importanza di 
questo sacro luogo che (dopo i templi 
dello Spirito Santo, quali sono i poveri) 
bisogna restaurare perché è opera di 
gran rilievo aiutare a conservare quello 
che la Fede dei nostri padri ha saputo 
costruire e tramandare. Dopo le cata- 
combe è questo il ruolo della Chiesa 
militante. Gesù ci aspetta nei suoi Ta- 
bernacoli ». 

Ora provate a nòn andarci, amici! 
Anche quello di Bivona è un Altare dove 
Gesù si offre a chi ama e a chi.« non 
lo ama, 


BENIGNO 


BENIGNO 


tenuto Vincenzo MARTINELLI - Carme- 
lina CAMMARDELLA, via Nizza 140, 
Salerno - Carlo PINTO, Sanatorio Camillo 
Golgi, | Divisione Maschile, Brescia - 
Giovanni ESPOSITO, vico S. Liberio 21, 
Napoli - Elisabetta PAVONE, via Anto- 


-tetta di Pace 25, Napoli . Salvatore 


TRAINA, via dei Borghi 25, Palermo .- 
Santa SARTORIO, Sanatorio Campo ita. 
lia, Messina - Salvatore DI STEFANO, 
Ronco Mortillaro 7, Ispica (Ragusa) - 
Diego PATTI, via Pindemonte 21, int. 
10, Palermo - Angela TALUTO, via Molo 
52, Palermo - Ciro SUGAMELE, Sana- 
torio Maria Santa Vulpitta, via Segeste 
1, Trapani - Michele LA VARDERA,,. 
Villaggio Sondalo, Sondrio - Luigi RAO, 
via Cola Camuglia, isol. 439, Messina - 
Cesira ZEI ved. PIERI, via; Barbano 5, 
Firenze, 


dà subito l'immagine stabile, e cid 
significa che il sincronismo verticale 
è ben regolato. In caso contrario, la 
immagine scorre e sembra che sfug. 
ga via di continuo; allora è suffi- 
ciente manovrare il « comando» Te- 
lativo, in un senso oppure in quel- 
lo opposto, e l’immagine si fermerà 
subito. 

Sul teleschermo ora il « Monosco- 
pio» è stabile, e attendiamo che ab- 
bia inizio la trasmissione. Ne appro- 
fittiamo per dire due paroline sul 
« Monoscopio » e per regolare in tut- 
ti i particolari l'apparecchio. Che co- 
sa è il « Monoscopio »? È la cosiddet- 
ta «immagine-campione » dell’orga- 
nismo televisivo, e appare sui tele- 
schermi mezz'ora prima dell'inizio di 
ogni trasmissione. 

Ogni organismo televisivo ha il 
suo « Monoscopio », che è, in sostan- 
za, il « marchio» che lo contraddi- 
stingue. La sua funzione, sotto que- 


-proporzicnatamente con 


7% LE OFFERTE di cui alla nota 
n. 166 del 10 giugno sono state distribuite 


‘come appresso: 


Raffaela BERTINI, viale Mazzini 157, 
Roma . Ester SUTTI, piazzale Pollarola 
34; Roma . Giovanni BERANCORE . 
Pietro D'ANDREA, piazza sant’Erasmo 
16, Napoli - tcaro POTENZA, Sanatorio 
Giudiziario di Rebibbia, Roma - Giuseppe 
MAGELLANO, via Malta 3, Matino (Lec- 
ce) - Salvatore STALTARI, Carcere Giu- 
diziario di Reggio Calabria - Luigi LA- 
PENTA, Ospedale Civile Umberto I, No. 
cera inferiore (Salerno) - Antonio SI- 
GNORINO, Carcere Giudiziario, Enna 
- Caterina CIOTOLA, palazzine popolari 
int. 15, Pozzuoli . Carlo MAGELLANO, 
Casa Penale di Campobasso . Michele 
COSENTINO, Casa Penale di Spoleto 
- Italia LOPICO, via Madonna dei Monti 
84, Roma . Maria BRAGO, piazza Ca- 


- stello 17, Abbiategrasso (Milano) . An- 
ma la burocrazia è quella che tutti 


tonino RIVITUSO, Carceri giudiziarie, 
Enna - Agostino CALDAROLA, via San 
Clemente 4, Matera - Aldo PARODI, 
Carceri giudiziarie, Civitavecchia (Roma) 
- Antonio TAUROZZI, Casa Penale di 
Badia di Sulmona (L'Aquila) . Giuseppa 
ARIGO’, viale Arance, isol. 12, Giostra 
(Messina) - Giovanni DELL'ACQUA, via- 
ie Arance isol, 12, Giostra (Messina). 


*** Rosa Martinelli: L’offerta come 
da indicazione (nota n. 170 del 23 luglio). 


+*+ La Maddalena L. D., M. e M., 
G. Blunda, D. Carlo Frontini, P, Piana 
e A. Pastorino, M. Amato, A. M, Salvati 
(ricambio, grazie!), N. N., Priore Con- 
vento B. V. delle Grazie, G. Blunda 
(grazie: auguri cari!), P. S. 186 Genova, 
G. Blunda, S.Y.Z., A. Maiurano:. 

Le offerte come da nota n, 170 del 
23 luglio. 


A, Marini, E. Monai: 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 171 del 24 luglio). 

*** A, M. Frascati, S. M. (Napoli, 
assicuro preghiere), D.T.N. (Lenola), I. 
Angelini, G. Verneri, M, Zarcone, Alunne 
V elementare, Istituto Purificazione: 

Le offerte come da indicazione (nota 
n. 172 del 25 tuglio). 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Sebastianello RUSSO, un 
fiugolino — che dice pane al pane e 
vino al vino — nei giorni scorsi bron- 
tolava: «Oh bella! — e che bisogno 
Cè d'una sorella — con cui debbo di- 
videre a meta — le carezze di mamma 
e di papà? — Che cos’ha questa bim. 
ba di speciale — che i nonni hanno 
lasciato Acireale — per venire al batte. 
simo? Ma vial...» — Ed ha avvertito 
un po di gelosia... 

Ma poi, nel suo cervello di bambino 
— S'è aperto uno spiraglio piccolino — 
di quel criterio che il Signore da — 
Veta, — ed 
Ora se la guarda nella culla. — Sta 
buona buona, non gli chiede nulla, — 
apre a volte gli occhietti un pò con- 
fusa — verso il fratello come a dirgli 
« scusa »!... — E lui, intenerito e quasi 
fiero, — mettendo il cuore a guida del 
pensiero, — a chiunque 16 incontri 
adesso dice: — Sai?.é nata CLOTIL. 
DE! — ... Ed è felice! 


Si stenterebbe a credere, 
eppure è verità: 

che a questo mondo vivono 
ancora in libertà 


nella foresta vergine 
finora inesplorata 

popolazioni indigene 
di mente equilibrata, 


di probità intangibile, 

di costumanze rette 
per cui nessuno deroga 
da quello che promette, 


nessuno imbroglia o litiga, 
nessuno ruba o uccide, 

si ignora l’astio, il calcolo 
e lodio che divide. 


Vestiti non ne portano 
quegli ottimi selvaggi 

e sono «senza tecnica 

ma sommamente saggi». (*) 


Essi non concepiscono 
rivalità di classe, 
pagano i loro debiti 

(e certo anche le tasse); 


insomma tutto un metodo 

di vita che si avvia 

tra noi purtroppo ad essere 
tacciato di utopia 


Scoperte 


(La Missione Etnografica Italiana comandata da 
Giorgio Costanzo e da Tullio TIentori nell’area 
Zyiano-amazzonica venezuelana ha potuto studiare 
i costumi degli aborigeni Piaroa, riportandone la 

- sensazione di un'alta maturità morale sia degli 
individui che sociale). 


(*) Dal rapporto del comandante. 


per loro è consuetudine 
normale ed accettata $ 
da cui non si discostano } 
per far vita beata. 4 


Quindi, in parole povere, $ 
tra il popolo Piaròa ) 
Vagguato potra farvelo 
solo un serpente boa 


non l’uomo, il quale è al ver- 


[tice 
di nobiltà più alto. 
Cioè, la giungla autentica 
ormai é sull'asfalto! 


Piuttosto, è assai spiacevole 
che — come vuol l’usanza — 
attendano quest’aurea 

viva testimonianza 


i solitari e squallidi 
scaffali o le bacheche 
con cui si fossilizzano 
musei e biblioteche. 


Ci pensino gli etnografi. 
Non mettano a un cantone 
una scoperta simile 
che, in fondo, è una lezione 


- 


che .ci impartisce esplicita 
la civiltà amazzonica. 
Amara, ma più utile 
in quanto... amaro-tonica! 


puf 


sto aspetto, è importantissima in .quet 
Paesi, come ad esemnio gli Stati U- 
niti, dove una stessa regione può es- 
sere servita da più organismi tele- 
oe spesso in concorrenza fra di 
oro. 

Il « Monoscopio» ha però anche 
uno scopo specificamente tecnico, 
poiché tutti quei tratteggi, quelle li- 


nee, quei cerchi e cerchietti, servo- 


no a mettere a fuoco l'immagine e a 
regolare le tre cosiddette « risoluzio- 
ni»: quella verticale, quella orizzon- 
tale e quella del contrasto. Il « Mo- 
noscopio » viene mandato in linea an. 
che in ore diverse da quelle che pre- 
cedono i programmi normali, per i 
controlli delle attrezzature e ad uso 
dei costruttori. di televisori, per il 
collaudo degli apparecchi. 

Il « Monoscopio» consente ai tec- 
nici la bellezza di 20 tipi di control- 
lo del’immagine, ma noi ci conten- 


tiamo di quei tre che abbiamo citato 
un momento fa. 

La prima cosa da controllare, è se 
il cerchio più grande è centrato bene 


sul teleschermo, Esiste un « coman- - 


do» che sposta limmagine in senso 
orizzontale, verso destra oppure verso 
sinistra, secondo la necessità. Il cer- 
chio centrale più piccolo e i quattro 
cerchietti agli angoli, servono di aiu- 
to e di controllo a questa operazione 
di « centramento », per così dire. 

Controlliamo ora l’immagine in sen. 
so verticale. Il « comando» relativo 
serve a correggere le distorsioni del- 
le immagini allungate, ed ha come 
punto di riferimento le lineette che 
si trovano- nella parte centrale del 
« Monoscopio », ai lati, fra i due cer- 
chi. Queste lineette debbono apparire 
ben lontane fra loro, e singolarmente 
distinte. 

IL controllo del contrasto, che 
molto importante, si ha osservando 


la scala dei toni, sotto il cerchio cen- 
trale minore, e che va dal grigio 
chiaro al nero intenso. Una buona re. 
golazione di questo « comando » deve 
consentire di distinguere tutte le to- 
nalita della scala cromatica dei grigi. 

Ed eccoci all’ultimo «comando », 
quello della sintonia, e che però una 
volta regolato va toccato il meno pos- 
sibile. Esso corrisponde alla manopo- 
la che nella Radio da il suono ben 
chiaro e limpido, privo cioé di inter- 
ferenze e di toni rauchi. Nella TV 
questo « comando» è assai piu deli- 
cato, perché se la sintonia non è ben 
Vimmagine non appare ni- 
tida. 

Dopo aver passato in rassegna le 
norme fondamentali per seguire be- 
ne un programma televisivo, ci per- 
mettiamo di dare un consiglio: tene- 
te basso l'audio, ossia la colonna so- 
nora. Anche la TV, come la Radio, 
va ascoltata con discrezione, nell'in- 
timità della casa; tenete perciò Pau- 
dio più basso che potete, e voi stessi 
seguirete più volentieri la trasmis- 
sione, senza stancarvi. Buon diver- 
timento. 


GUIDO GUARDA 


H Parlamento italiano ha defini- 
- tivamente approvato la legge sul 
Cinema. 
>$ 


Al Centro di Cultura « Maria im- 
macolata » al Passo della Mendola, 
si è concluso il primo Corso Na- 
zionale per dirigenti di dibattiti 
cinematografici con un discorso di 
Mons. Albino Galletto, Consulente 
Ecclesiastico dell'Ente dello Spet- 
tacolo e Segretario della- Pontificia 
Commissione per il Cinema. Dopo 
aver lettura di un telegramma 
comunicante la Apostolica Benedi- 
zione del Sommo Pontefice ai par- 
tecipanti al Corso, Mons, Galletto 
ha riaffermato l'impegno dei cat- 
tolici di attuare in modo concreto 
le alte direttive impartite da Pio XH 
a quanti sono impegnati nel lavoro 

~ cinematografico. Nelle sei giornate 
di lavoro del corso sono stati ap- 
profonditi i problemi estetici, me- 
todologici e psicologici del cinema. 


Si è conclusa a Roma, al Palazzo 
dei Congressi dell’/EUR, la terza 
Rassegna Internazionale Elettroni- 
ca, Nucleare e Teleradiocinemato- 
grafica in seno alla quale ha avuto 
luogo la Rassegna cinematografica 


MONDO 
DEL CINEMA 


del Formato Ridotto, Vi hanno par- 
tecipato 25 Paesi esteri. In occasione 
della chiusura della Rassegna, il 
Sottosegretario Brusasca, conse- - 
gnando i premi ai vincitori dei 
concorsi istituiti per il formato ri- 
dotto, ha affermato che-« il formato 
ridotto ha una vera e propria mis- 
sione di carattere sociale: portare 
a conoscenza del pubblico e degli 
studenti, nozioni tecniche geografi- 
che, didattiche, che soltanto esso 
può divulgare servendosi di mezzi 
audiovisivi ». 


ii «a Gran Premio OCIC 1956» è 
stato attribuito al film inglese « The 
Prisoner » (Il prigioniero), interpre- 
tato da Alec Guinnes, definito « il 
film che per la sua ispirazione e le 


sue qualità ha maggiormente con- 


tribuito al progresso spirituale e 
allo sviluppo dei valori umani ». 
54 


Nell'antica Carlsbad, oggi detta 
Karlovy Vary, posta a 120 km. da 
Praga, è in corso il nono Festival 
Internazionale del Film, che per 
la prima volta viene riconosciuto 
dalla FIAPF, rientra perciò nel 
quadro dei Festival che assegnano 
premi ufficiali, come Venezia, Can- 
nes e Berlino. Trentaquattro Paesi 
partecipano alla rassegna. L’Italia pa 
vi partecipa con « Racconti roma- 
ni» di Franciolini, « Senso », di De 
Santis, « Picasso » di Emmer e con . 
alcuni cortimetraggi. 
Charlie Chaplin ha « dimenticato » 
di pagare 385 milioni di imposte 
(in franchi francesi) al fisco statu- 
nitense. Glielo ha ricordato un in- 
viato del fisco stesso venuto appo- 
sitamente a fargli visita in Europa, 
dove sta girando il suo film « Un 
re in esilio a New York». E’ noto 
che Charlot si è volontariamente 
esiliato in Europa. 
In settembre verrà realizzato a 
Firenze e in Inghilterra il film 
« Lorenzo il Magnifico », prodotto 
e interpretato da Tyrone Power. 


SUGLI 
SCHERMI 
ROMANI 


SERENATA AL VENTO (ita- 


liano) 


INTERPRETI: Bianca Maria Ferrari, 
Tamara Lees, Walter Brandi, Nilla 
Pizzi, Nerio . Bernardi - Recta: L. 
De Marchi 


La commedia é di Carlo Veneziani; 
ambiente: Parigi; il genere: vau- 
deville-pochade-rivista; gli amatori 
di questo genere passatello sono 
ancora molti e potranno ridere delle 
avventure del colonnello Dagoberto, 
di sua figlia Lolì e di tutti gli altri 
protagonisti coinvolti in una agitata 
storiella di intrighi che finiscono 
bene come sempre in siffatto genere. 


C.C.C. - La vicenda, che avrebbe 
in sé alcuni elementi negativi, è 
svolta.con tale superficialità ed anche 
con tale incoerenza e nebulosita che 
non può assolutamente essere presa 


sul serio. Il film non è adatto per 
un pubblico giovanile, ma per le 
ragioni suindicate la visione viene 
ammessa per adulti. — 


NELLA TERRA DEI CAN- 


GURI (inglese) 


Regia: Armand Denis 


La terra dei canguri, si sa, è la 
Australia, che è tuttora il conti- 
nente forse meno conosciuto. Due 
coniugi lo percorrono per seimila 
chilometri da Adelaide al Golfo di 
Carpentaria, documentando con la 
macchina da presa avventure, genti, 
luoghi e animali incontrati lungo il 
cammino, I canguri figurano fra- gli 
interpreti principali. Selvagge tribù 
tra le più arretrate della terra e cer- 
tamente tra le meno provviste, visto 
che si adattano anche a mangiare 
vermi e formiche, si presentano sullo 
schermo sullo sfondo del paesaggio 
australiano che varrebbe da solo tut- 
to il film. 


C.C.C. - Parecchie scene con in 
digeni svestiti, anche se presentat 
in campo lungo e senza compiacenz: 
fanno riservare il film agli adul 
esclusivamente in sala pubblica. 


A. ATTILI 


PUBBLICITA’ (pe: mm. di col.: Commerc. L. 150: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. . Roma . Piazza S. Ignazio. 153 - Tel. 64091 - Milano: via Agnello 12, e Suce 
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La squadra italiana @ giunta seconda nel giro di Francia e con tutti 
i suoi corridori. Nencini ha raccolta il sesto successo di tappa. Wal- 
kowiak è il vincitore assoluto. Nella foto a sinistra Barbotin, il mi- 
glidre dei Francesi. Nel centro: Gaul il vincitore del premie della 
Montagna e a sinistra Lauredi, da cui i tifosi aspettavano molto di più. 


2 alla vi del 43° Giro di Francia, èe © i é 
i nei corridori che dovevano difende- 
re i colori italiani alla m ore pro- 
Í va a tappe d'Europa, non è stata de- 
3 lusa, „in ún certo senso, si può i 
dire che i risultati abbiano superato | | 
T la aspettativa. k volta e se si tiene presente che que- to un crescendo , ammirevole tanto 
| eee Riassumiamo, innanzi tutto, questi sta edizione della grande corsa fran- da superare in classifica tutti i com- 
E . T oe Dene. Caen cese è stata quella in cui si è regi- pagni di squadra e un gran numero 
E | ca gene con Nino De Filippis; strata la media complessiva più al- di altri concorrenti; Nencini a no- 
i: i secondo. posto nella classifica a squa- ta: ben 37 km. allora. - stro giudizio, è, fra gli italiani, il cor- 
i ~—~ dre; sei vittorie di tappa, con Arri- Degli italiani, come indica la clas- ridore più dotato per le prove a tap- 
; go Padovan, Nino De Filippis (che sifica il migliore e il più solido è sta- pa ed è stato un vero peccato che 
: ne ha vinte tre: una sui ei e to De Filippis, un giovanissimo — quest'anno sia al Giro d'Italia’ chee 
te due sulle Alpi), Alessandro Fantini non ha ancora 25 anni — il cui al Tour, incidenti e precarie con 
$ e Gastone Nencini (il quale si è as- butto al Tour non poteva essere più zioni generali non gli abbiano per- 
1 oe sicurato il successo nella più lunga brillante è che certamente, se non messo di rendere. quanto effettiva- 
| eee _ tappa del Tour, Pultima): dieci atle- ci fosse stata la foratura nella tappa mente avrebbe potuto; ma anche 
a ti presenti al via dato a Reims il 5 a cronometro (contrattempo addirit- Nencini è giovane e non gli manche- 
. 2 luglio e dieci arrivati al traguardo tura drammatico in prove di questo- ranno le occasioni per far valere la 
F finale di Parigi il 28; di questi atleti, genere) avrebbe potuto anche assicu- sua classe. 
Eo PESAR Serine fra. i primi ventisette, rarsi il quarto posto, posizione che Monti è stato, come al solito, ge- 
SaN totto arrivati (nell’ordine: li ha soffiato lo spagnolo Bahamon- neroso e combattivo e si è messo in 
$ + De Filippis, Nencini, Monti, Forna- tes per soli undici secondi. - Chiara evidenza in varie circostanze; 
$ ee © Dopo De Filippis viene Nencini ha ripetiamo, perd, per lui quello che di- 
+ quale a un inizio poco felice dovu cemmo dopo il Giro d'Italia: deve 
f a non perfette condizioni fisiche e sfruttare con maggiore oculatezza le 
$ complicato da cadute, ha fatto segui- proprie risorse, 
Pe < ` Fornara, purt non è stato 
4 mai perfettamente in forma, ma non 
i] i si può dire che abbia deluso e resta 
5 sempre uno dei più quotati corrido- 
i ri europei per le prove a tappe. Con- 
H terno, dal quale, dopo la vittoria al 
i Giro di S , Ci si poteva aspet- 
! tare di più, preso il via a corto 
, di preparazione e questo fatto ha in- 
| discutibilmente uito sul suo ren- 
$ dimento. Tutti gli altri — Arrigo 
E Padovan, Coletto, Giudici, Fantini 
e Bafi —oltre ai successi di tappa 
TE realizzati da due di essi, hanno vali- 
E “damente contribuito al buon funzio- 
E -namento della squadra e buona par- 
$ te del merito del risultato tivo a 
E cui abbiamo accennato, anche 
@ loro. 
£ _ Dal Giro di Francia, in ogni caso, 
E si pūò trarre una conclusione conso- 
& lante: il ciclismo italiano, dopo qual- 
F che anno di grigiore sulla scena in- 
- ternazionale, riprende decisamente 
] quota per merito dei giovani e nella 
situazione caratterizzata 
; dalla graduale scomparsa dei fuori 
: Classe, a 
; sicuri, p sicuro 
avvenire. | 
Non dobbiamo dimenticare, infatti, 
our 
Dieci primati mondiali sono stati conquistati dali’« Abarth» la mac- contare su altre 
una «600». Cosi industria italiana ha dato una E ora un cenno di alcuni dei mag- 
larghe capacità e della sua insuperabile preparazione. giori protagonisti della corsa: il vin- 
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uggero Walkowiak (regiona- 
le Nord-Est-Centro), ha 
di non comune prontezza, rei 
e continuita, non essendosi mai la- 
sciato sorprendere dalle iniziative dei 
più spericolati e avendo resistito agli 
attacchi che gli sono stati sferrati 
un po’ da tutte le parti, ivi compresi 
pam , a sfondo, forse, eminentemen- 
polemico, venuti dalla nazionale 
di Francia e in particolare dal diret- 
to rivale Beauvin (secondo assoluto); 


si è dimostrato anche corridore com- 


citore, R 


pleto avendo conquistato e tenuto la 
maglia gialla verso la fine della sca- 
tenat a prima fase del Tour; 
avendola ripresa sulle Alpi, e aven- 


. dola vittoriosamente difesa nella pro- 


va a cronometro. 

Ottimo il rendimento dello spagnolo 
Bahamontes, il quale, pur non aven- 
do potuto contare su una squadra 


aT tragico circuito di Le Mans ha voluto anche quest’anno le sue vittime. 
Un corridore è morto e altri sono rimasti feriti. La vittoria è andata 


oe 
wv 


A 
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molto efficiente, è finito quarto asso- 


luto, e secondo, a soli quattro punti 


da Gaul, Gran Premio della 


- Quanto all’asso lussemburghese, 
che alla vigilia godeva dei favori del 
pronostico per quanto si riferiva al 
successo finale, dovuto acconten- 
tarsi del 13 posto a oltre mezz’ora da 
‘Walkowiak: le doti superiori di Gaul 
come. scalatore sono emerse ancora 
una volta nel Tour, ma il tempo per- 
duto nella prima parte della corsa 
non era in alcun modo recuperabile 
sulle montagne. Il che conferma in- 
direttamente quanto osservammo al- 
Yindomani del Giro d'Italia e cioè 
che senza il finimondo del Bondone, 


molto. difficilmente Gaul sarebbe ar- — 


rivato a Milano in maglia rosa. 


Concluso il Giro di Francia, la pro- | i 
seguita con 


va che merita di essere : 
il maggior interesse è ora il Giro 
d'Euro 


leremo la prossima volta. 
CESARE CARLETTI 


Bes. 


all’inglese Sanderson su « Jaguar». La « Ferrari» si è piazzata terza. 


in quanto si tratta di una 
corsa destinata a mettere in luce le — 
possibilità delle giovani forze del ci-| 
_clismo europeo: di questa, però, par- 
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Il Presidente egiziano Gamal Abdel Nasser, 
il 27 luglio, ha annunciato, con un violento 
discorso contro l’imperialismo occidentale, la 


‘nazionalizzazione del canale di Suez. Il giorno 


stesso la bandiera della compagnia che svento- 
lava sulla via d’acqua da molti anni, è stata 


sostituita dalla verde bandiera e 
me reazioni delle Potenze in 


Nasser risponde con vi 


brate riaffermando le sue ragioni. Le cause 
prossime delle decisione sono conosciute. La 
repubblica egiziana ha in progetto Vamplia- 
mento della grande diga di Assuan: si tratta 
di rialzaré e allungare l'enorme sbarramento 
per raccogliere masse più ingenti di acqua da 
distribuire a valle, a plaghe sempre più estese 
di arida terra. In altre parole si vuol rendere 


— più permanente e più vasto il fenomeno. an- 


nuale della duplice piena che da tempi imme- 
morabili reca fertilità alle sponde; si vuole au- 
mentare la superficie coltivabile a beneficio 


di una popolazione numerosa e affamata di 


terra. 


+ 


nel concerto dei | 
che esiste tra il Cairo, lo Stato d’Israele e i 
Paesi che la propaganda egiziana designa co- | 
me imperialisti; se si considera tutto ciò, il 


Per finanziare i lavori di Assuan, Nasser 
si è rivolto agli Stati Uniti e all’Unione dei 
Sovieti: di. fronte al rifiuto delle due Potenze 
ha nazionalizzato il canale di Suez. I vistosi. 
proventi del traffico:marittimo internazionale, 
finora distribuiti tra gli azionisti della Com- 
pagnia, soprattutto in Inghilterra e in Fran- 
cia, andranno, così, all’Egitto e il governo del 
Cairo avrà i mezzi per le trasformazioni di 


Fino a questo punto il problema ha un- 
aspetto economico e finanziario: nessuno. in- . 


tende negare che l'Egitto ábbia il dovere di 
pensare al benessere dei suoi sudditi; d’altra 
parte è comprensibile che gli interessi econo- 
mici, più o meno privati, danneggiati dal prov- 
toro diritti. 

In questi limiti la controversia riguardereb- 
be l'Egitto e la Compagnia del Canale. Ma se 
si considerano l'importanza economica e poli- 
tica del canale di Suez, l'atteggiamento che 
negli ultimi anni l'Egitto è venuto assumendo, 
nell’Africa settentrionale e in senso più lato 
Paesi islamici, la tensione 


gesto di Nasser assume un significato grave 


per tutti i Paesi marittimi ẹ in particolare 
per. quelli che si affacciano sul Mediterraneo. 


_ Si tratta di sapere se l'irruente nazionalismo 


egiziaħo che ora s’é istallato sul canale di 
Suez rispetterà quella libertà di passaggio che 
nel 1866 fu una delle condizioni poste dallo 


Egitto stesso. alla compagnia che assumeva su ` 


di sè lo scavo e l'apertura del canale: 
_«..I1 canale marittimo di Suez sarà sempre 
libero ed aperto in tempo di guerra come in 


‘tempo di pace ad ogni nave di commercio e 


di guerra senza distinzione di bandiera. In 


x 


gono di non turbare in alcun modo il libero 
in pace che in 
Il Canale non sarà mai soggetto al diritto 
blocco,..» (Art. 1 della Convenzione). — | 
Questo principio, nel 1888 fu convalidato dal- 
la convenzione di Costantinopoli, firmata dal- 
l’Austria-Ungheria, dalla Francia, ‘dalla Gran 
Bretagna, dall’Italia, dall’Olanda, dalla Spa- 
gna, dalla Russia e dalla Turchia. 
Non si direbbe tutto se non si ricordasse 


guasti furond talvolta 


Al tempo della guerra russo-giapponese, cin- 


quant'anni fa, la flotta russa del Baltico, per 
trasferirsi nei mari dell’Estremo Oriente do- 
vette fare il periplo dell’Africa giungendo a 
Tsu-shima sotto i cannoni dell’ammiraglio To- 
go gravemente menomata da una lunghissima 
navigazione. La liberta di passaggio non ebbe 
applicazione durante le due guerre mondiali. 
Questi precedenti se non bastano a distrug- 


. IN AFRICA } dei tentativi 


] 

Anche i 210 milioni d’indivi- 
) dui, che popolano il continente 
| africano, sono, chi in un modo 
chi nell’aitro, tutti atla vigilia 
j 
] 
] 
} 


d’un mutamento radicale. 

L’apprezzamento della civiltà 
europea, la cultura, le macchi- 
. ne stanno portando tra ie ma 
un senso di liberazione. Dove | 
„appare uno schermo cinemato- 
grafico, gli indigeni — narra 
G. Naidenoff su « La Croix» — 
vi si avventano sopra come le 
farfalle alla luce. Da per tutto 
si brama l'assistenza d’un me- 
dico nelle malattie. La vecchia 
struttura non basta a e non 
regge più. 

L'Africa oggi è «come una 
marmitta in ebollizione ». L’ani- 
„mismo atavico non serve più, 
fa religione cristiana ai 

sta ignota. Si presenta cosi 

troppi la soluzione comoda det 

materialismo ateo, il quale spo- 

glia alberi e foreste, stelle e ac- 

que delle divinità, onde l'idola- 

tria le popolava, senza sostituir- 

. vi, praticamente, se non le ri- 

sorse delia lotta. economica, del 

. lusso è dell'alcool, con ogni 
sorta di passioni. 

« ii comunismo così guadagna 

. lentamente terreno», in forza 

anche del nazionalismo nascen- 

te che pone gli africani a fronte 

e contro gli europei colonizza- 


dove vivono 


tolico. 


hower, 


] 

] 

} - E qui è il maggior pericolo: 
| che il continente nero possa 
passare dall’animismo coerente 
arun materialismo dialettico 
implacabilmente logico. Donde 
it dovere di solidarietà dei: cri- 
. stiani di tutto if mondo per 
dare un'anima all'Africa. 

} 
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UN PRESIDENTE 
CATTOLICO? 


Sul « New York Times» del 


IL PERICOLO DELL'ATEISMO 5 scorso dava 
fa da al 
leaders» democratici negli Stati. 
Uniti per designare alla Pre- 
sidenza un candidato cattolico, 
come risorsa per parare la rie- 
lezione di Eisenhower nei centri 
larghe comunità 


cattoliche. La notizia ci pare 
interessante, perché denota un 


grande progresso rispetto allo 
esperimento di A, Smith, scon- 
fitto, a suo tempo, anche perché 
cattolico. Oggi invece si pensa 
che un candidato potrebbe es- 
sere eletto proprio perché cat- 


Neile precedenti elezioni moiti 
cattolici, pur democratici, vota- 
rono per il repubblicano Eisen- 
per stima personale. 
Oggi si pensa che, di fronte a | sa; 
un candidato cattolico democra- | abisso che c'è tra Lui e le sue 
tico, i toro voti potrebbero tor- 
nare al partito democratico in 
grazia della qualifica. religiosa. 
Difatti — dice il: giornale — si 
ha il concetto che i cattolici, 
tori. «in via generale, 
come sindacalisti o come agri- 
coltori o come donne o come 
vecchi, ma come cattolici ». Essi 
sono l'uno su cinque e, in pit 
‘centri, l'uno su due degli elettori, 
e si concentrano nelle città più 
popolose. inchieste fatte assicu- |- 
rano che sarebbe vano specu- 
tarè o tentar di ravvisare oggi 
pregiudizi anticattolici. 

E si dice pure oggi che Al 
Smith, al suo tempo, perdette, 


perché uomo di Tammany, e 
non perché cattolico! 


SENSO DEL SACRO CUORE 


Sulla pietà verso it Sacro 
Cuore si @ scritto molto, in 
occasione dei recente Documen. 
to pontificio. Su « Humanity », 
per esempio, sono state ripor- 
tate tutte le obiezioni principati 
-mosse al culto del Sacro Cuore: 
obiezioni che la pietà travolge | 
e la teologia confuta. 


Per spiegare il vero signifi- | 
cato della devozione al Sacro i 
Cuore, Mons. R. A. Knox, noto , 
per i suoi studi biblici, in una | 
predica (riportata su « The Ta- i 
biet »), ha ricordato il mistero | 
dell’incarnazione, con Pumanità | 
di Cristo, il qualé, da vero | 
uomo, godé e pianse come gli i 
altri uomini, 
Ora questo — egli ha detto | 
— è it vero significato del culto: | 
che «trasferisce {a Natura di- , 
vina in termini umani, per noi. | 
Quando tutto è stato detto e 
fatto, noi troviamo difficile ad- | 
durre Dio- nel nostro modo. di | 
pensare, La sua gloria ci subis. | 
e il pensiero dell’enorme | 


| 
creature ci confonde. Noi sap- | 
piamo che la sua Provvidenza ' 
si estende a tutte le cose; pen- | 
sa anche ai passeri nell’aria...: | 
ma Egli è si grande e noi si | 
non  votino | piccoli... Se allora pensiamo al 
Sacro Cuore, tutto si chiarifi- | 
ca... L’eco delle nostre pre- | 
ghiere non ci sembra più mo- | 
rire nella distanza infinita: esse | 
sfiorano una corda del Sacro | 
Cuore e si fanno vive, reali», : 
{ 
{ 
| 
{ 
| 


li Sacro Cuore — ha prose- 
guito Knox — avvicina e certifi- 
ca quegli attributi di- miseri- 
cordia in Dio che normalmente 
ci parrebbero meno vicini e 
meno accessibili,.. 


" gere il principio della libertà dei mari, con- 


sacrato anche nel 1945 dalla Carta delle Na- 
zioni Unite, non sono molto incoraggianti: ed 
è indubitabile che la posizione dei governi 
che oggi protestano, a buon diritto, contro la 
risoluzione di Nasser, sarebbe più persuasiva 
se la libertà di passaggio, nel canale di Suez 
fosse stata sempre ed in ogni caso assicurata. 

Ciò non toglie — ripetiamo — che il prov- 
vedimento del governo del Cairo costituisca 


un serio motivo d’inquietudine non solo per le 


reazioni — per ora soltanto economiche — che 


sta suscitando; ma soprattutto per i traffici 


mediterranei e per le nazioni che sostanzial- 
mente ne vivono. Tra queste è l'Italia. La 


penisola italiana, già altre volte nella sua 


Storia, ha sperimentato le conseguenze degli 
ostacoli commerciali nelle regioni del Medio 
Oriente. Allora per quanto Venezia vi pensas- 


Se, il canale di Suez non esisteva; ma gli im- 


pedimenti che la potenza: ottomana opponeva 
agli scambi tra l’Europa e l'Oriente attraverso 
il Mar Rosso e le carovaniere che univano i 


porti della Siria e del golfo Persico, furono tra 
le cause determinanti della scoperta delle gran- 


di rotte oceaniche. Ne guadagnarono la cono- 
scenza del mondo e espansione di alcuni 
Paesi atlantici; d’altra parte vi fu un pro- 
gresso di civiltà di cui nessuno pensa di ne- 
gare i benefici; ma l'importanza del Mediter- 
raneo decrebbe e lentamente cominciò l'asfis- 
sia delle grandi forze economico-marinare ita- 
liane. L’apertura del canale di Suez restituì 
al mare interno romano molta parte della sua 
antica importanza. 

Non si vuol dire, adesso, che i Presidente 
Nasser sia il continuatore della politica degli 
Osmanli o che egli intenda chiudere ed aprire 
a suo apparente beneficio il canale di Suéz. Si 
vuol solo mettere in evidenza che la libertà 
dei mari è un principio fondamentale che va 


uno strumento della politica nazionalistica egi- 
ziana nessun. Paese potrebbe rimanere indiffe- 
rente e meno ancora lo potrebbe l'organizza- 
zione internazionale che tutti li accoglie nella 
cornice d’impegni precisi liberamente consen- 


titi. Sì tratta di un interesse comune che tutti, 


a cominciare dall'Egitto, dovrebbero tutelare 
anche nel: nome delle loro particolari utilità. 
Può darsi che la-diplomazia sovietica, sempre 
pronta ad approfondire le divisioni tra i Paesi 
non comunisti — secondo l'ossessione dialet- 
tica propria del marxismo — fosse di parere 
diverso; lo fanno pensare gli scritti dei gior- 
nali occidentali di obbedienza moscovita. Ma 
questa eventuale circostanza, sarebbe un mo- 
tivo di più. per essere cauti e per agire nel 


senso della moderazione. 


FEDERICO 


3 


i «Sic transit gloria mundi». Anche personaggi rispettati 
da secoli Vengono detronizzati dai posteri. E’ la sorte di 
- Francesco | il cui busto è stato venduto dalla Biblioteca 
_ Nazionale di Parigi come una cianfrusaglia di poco conto. 
“Uha comperato un antiquario che spera di trovare amatori. 


-> 


n somimergibile scuola tedesco U 2367 è ritornato alla luce 
dopo undici anni. Fu autoaffondato nella baia di Kiel al 
. momento della capitolazione. Sara presto rimesso in effi- 
cienza ed assegnato alla risorta marina da guen delia 


te 


Paolo di Biagio di Manziana di un anno vive il medesimo- 

dramma del bambino americano Mike Sibole. Un occhio 

gli è già stato asportato. Ora il- tumore insidia l'altro oc- 

cbio e i gënitori si trovano nella più tremenda alterna- 
tiva: o la cecità a fa perdita del loro bambino. 
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ggio tra il Medite il Rosso 
è solo un interesse egiziano, ma di tutti i 
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ie | : “Al Viminale it Comitato dei Ministri per l'attuazione del programma di syiluppo del reddito e dell’occupazione — cioè del «Piano Va- | 
Fe noni.» — ha iniziato i lavori. Nelle foto i partecipanti alla prima_ seduta: a sinistra Vigorelli, Saragat e Segni; al centro Campilli, Zoli, | 
Be Colombo -e Ferrari-Aggradi. E” stato deciso che l'azione concordata debba svolgersi dando la precedenza alla- formazione tecnico-pro- : 


fessionale dei lavoratori; all’energia atomica; allo sviluppo det Mezzogiorno; al coordinamento. delle attività degli Enti parastatali 


Per provvedere alla salute morale A 
; dei minorenni fuorviati, secondo | 
criteri dettati dalla più progredita 
visione del problema sociale ed j 
umano, verrà rapidamente costruito $ 
; a Monte Mario, sul lato sinistro del- | 
la via Trionfale, precisamente in | 
‘località Casal di Marmo, il nuovo ma 
centro di rieducazione dei minori 
; delia città di Roma .E’ stata po- 
sta la prima pietra presenti il guar- 
4 dasigilli Moro e il ministro dei La- 
COLPO DI NASSER 
“It Presidente Nasser ha solennemen- 
te inaugurato Foleodottò Suez-Cairo 
costruito da alcune ditte italiane. - 
. Quarantotto ore più tardi egli do-, 
veva dare un annuncio che — quan- 
tunque_ atteso — ha commosso l'o- 
pinione pubblica mondiale: il Go- 
-verno-del Cairo ha deciso di nazio- 
3 nalizzare la Compagnia def Canale 
sAn di Suez. La concessione della Com- 
pagnia sarebbe. scaduta nel 1968. 
> . 
STASSEN CONTRO NIXON 
sk Correnti in contrasto nél partito re- 
pubblicano degli Stati Uniti. Harold 
{ Stassen, che assiste il Presidente nei 
id problemi relativi al-disarmo, ha pre- 
ay so posizione contro il rinnovo della 
3 candidatura a Vice Presidente di 
i Richard Nixon, asserendo che essa 
t diminuirebbe ja possibilità di una 
i rielezione di Eisenhower alla supre- 
carica dello Staton 


d Un solenne « Te Deum » è stato cantato a Bruxelles nella celebre chiesa. 

g di Sta Gudula m occasione della festa nazionale belga. Alla solenne 

x cerimonia, che ricordava anche i fasti della Dinastia regnante, hanno 

E . partecipato insieme a Re Baldovino i principi Alberto ed Alessandro. 
ih 
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